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IL TRADUTTORE * ». 




Lo splendidissimo vero, che libero 
parla e franco nell" Opere di La Bru- 
yère , e pinge Vuomo a sè stesso nei 
colori più nativi , perchè si conosca 
qual è veramente , ne corregga i vizj, 
si modelli a virtù, e sia la delizia ed 
il prègio della società , è quello , s’io 
mal non m avviso, che desta la pub- 
blica estimazione, ed accende, in chi 

* Àwiso posto dal Traduttore all’edizione fatta 
in Piacenza l’anno i8o5, due volumi in 8.° 
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IV PREFAZIONE. 

\ 

sente amor pé suoi simili , il vivo de- 
siderio che non v abbia chi tali opere 
non conosca ed ammiri. 

Comunque sia , questo desiderio si 
accese in me non ha molto , e rl'è 
prova il mio offrirle oggi in ispoglia 
italiana , perchè anche i non molti di 
noi le conoscano , cui ne sarebbe tolto 
il bene , se loro si presentassero nella 
nativa. 

Sia pertanto lungi dall'opinione al- 
trui ciò che fu pur lungi dal mio pen- 
siero, ch'io con quest? impresa abbia 
preteso al diritto di aver nome e luogo 
fra i letterati. La tenuità de ’ miei ta- 
lenti m avvisa di non aspirare tanìalto; 
oltreché non ih è ignoto ciò che possa 
aspettarsene un traduttore. Se si trag- 
gano qué! di Tacito , di Lucrezio, del- 
V Ossian, ed altri pochissimi , chi è che 
viva per le sue traduzioni ? 

Io però non ho ommesso diligenza 
perchè questa mia, qualunque pur ella 
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prefazione. vii 

siasi, fosse il meno imperfetta che si 
potesse per me ; e chiunque conosce a 
fondo le due lingue potrà giudicar di 
leggieri , s*io avessi sottocchio le leggi, 
eui Tullio prescrisse a sè medesimo 
in tradurre, e se possa dirmene os- 
servatore . 

Alle Massime e ^Riflessioni morali , 
che sono l'Opera di La Bruyère , ho 
creduto di dover far precedere alcune 
notizie che della vita ci parlano di 
Lui, e delle sorprendenti bellezze del 
suo lavoro. I passi che ne adduco a 
prova , si leggono nell’idioma nativo, 
poiché, veggendosi ridotti all’italiano 
nel decorso dell'Opera, non era me- 
stieri ripeterli quivi inutilmente. 

Ho poi amato di porre il testo fran- 
cese a fronte della fattane traduzione, 
all’ometto e di accrescere pregio sempre 
maggiore a questa mia fatica , offrendola 
nel doppio idioma, e di appagar fors' an- 
che le brame di chi volesse compia- 


Digitized by Google 



Vili PREFAZIONE. 

cersi di farne sul fatto tra Vuno e 
V altro il confronto . 

Me felice s’io ottenga quanto già 
mi proposi , e se, mia mercè, svolte si 
veggano più sempre con notturna malto 
e diurna VOpere di La Bruyère, così 
come di quelle de 3 Greci maestri vo- 
leva il Lirico di Venosa l 
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INTORNO 

LA PERSONA E GLI SCRITTI 

D I 

LA BRUYÈRE. 




Nacque Giovanni De La Brujère a Dour- 
dan Panno i 63 g. Bossuet il fece venire a 
Parigi per insegnare la Storia al Signor 
Duca Panno stesso in cui egli aveva poc’anzi 
ottenuto la carica di tesoriere di Francia 
a Caen } condusse egli il resto di sua vita 
presso quel principe iu qualità di letterato, 
con mille scudi di pensione. Diede alla 
luce il suo libro de’ Caratteri nel 1687, 
fu ricevuto nell’Accademia francese Panno 
1693, e morì nel 1696. 

La storia letteraria nulla più ci dice di 
questo scrittore , cui dobbiamo una delle 
migliori opere che esista iu lingua qual- 
siasi } opera che , pel plauso che ottenne 

La Brujère 1 
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2 RAGGUAGLIO 

al primo suo nascere dovette conciliare 
all’autore di lei la comune estimazione nei 
bei giorni di un regno nel quale, il pregio 
in che si tenevauo dal monarca le produzioni 
del geuio ripercuoteva sui grandi autori 
un lume, di cui non v’ha più in oggi che 
la nuda rimembranza. 

Non abbiamo notizia alcuna della fami- 
glia De La Bruyère ; cosa che interessa 
assai poco } amerebbesi piuttosto sapere di 
quale carattere egli fosse , quale il modo 
suo di vivere, com’egli maneggiasse lo spi- 
rito nella società 5 ed è ciò slesso che 
s’ignora egualmente. 

L’oscurità di sua vita è forse un elogio 
assai grande del suo carattere. Visse nella 
reggia di un principe:/ sollevò contro di sé 
una folla d’ uomiui viziosi e schernevoli , 
ch’egli additò nel suo libro, o vi si credet- 
tero additati. Ebbe tutti i nemici che seco 
trae la satira , e que’ non meno che so- 
gliono svegliarsi dai più felici successi • 
non videsi però inai frammischiato in al- 
cun raggiro , nè impegnato in contese. 
Tale contegno suppone, a quei che ne sem- 
bra , un eccellente carattere, ed una non 
meno saggia che modesta condotta. 

u Egli mi fu dipinto, dice l’abate d’Oli - 
« veto, qual filosofo che non pensava che a 
« viver tranquillo in compagnia degli amici 
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SULLA VITA E SCRITTI DELL’AUTORE. 3 
u e dei libri , facendo buona scelta d’ en- 
« trambi ^ senza che da lui si cercasse o 
k si fuggisse il piacere ^ non men disposto 
w a goder sempre di una moderata alle- 
« grezza, eh' ingegnoso di procurarsela, ci- 
« vile nelle maniere al pari che saggio nei 
* suoi discorsi } nimico di ogni ambi- 
« zione, e di quella pur anche di passare 
u per uom di spirito. » Stor. dell’ Accad. 
Frane. 

Scorgesi di leggieri che un filosofo, sco- 
pritore così ingegnoso e sagace de’ vizj , 
de’ capricci e di quanto v’ ha di ridicolo' 
tra gli uomini , troppo li conosceva per 
andarne soverchiamente in traccia $ che potè 
non pertanto amare la società senza abban- 
donarvisi $ e che dovette esser cautissimo 
in ogni suo modo di conversare ^ sempre 
attento a non ommettere certe convenienze , 
eh’ egli assai ben conosceva ^ troppo av- 
vezzo in fine a ravvisare i difetti perso- 
nali d’ altrui , e le debolezze dell’ amor 
proprio, per non reprimerle in sé me- 
desimo. 

Il Libro de’ Caratteri eccitò grande ru- 
more fin dal primo suo nascere. Fu que- 
sto attribuito ai tratti satirici che vi si 
riscontrarono, o si credette di riscontrarvi. 
]Noa è a porsi in dubbio ehe tale circo- 
stanza « contribuisse realmente. F forse 
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^ RAGGUAGLIO 

vero clie gli uomini in generale mancano 
e di gusto bastevolmente raffinato , e di 
sufficiente vivezza d’ ingegno per sentire 
il merito di un’opera di genio all’ istante 
eh’ essa vede la luce , e che abbisognano 
d’essere avvisati delle sue bellezze da qual- 
che particolare passione , che più viva- 
mente fissi l’attenzion loro sulle medesime. 
Ma se la malignità accelerò l’esito del li- 
bro di La Brujère 3 il tempo vi pose il 
suggello: fu esso ristampato le cento volte} 
fu tradotto in ogni lingua, e, ciò che ca- 
ratterizza le opere originali , produsse a 
stuolo gli imitatori } perocché è precisa- 
mente inimitabile ciò che i mediocri in- 
gegni sforzansi d’ imitare. 

È fuor d’ogni dubbio , che descrivendo 
La Brujère i costumi del suo tempo, su 
que’ di coloro li modellò co’ quali vivea : 
dipinse nullaraanco gli uomini , non qual 
ritrattista , che servilmente copia gli og- 
getti e le forme che tiene sotto gli occhi , 
ma qual dipintore istorico che sceglie e 
rauna svariati modelli } che non ne imita 
che i tratti caratteristici e di risalto} e che 
sa quelli aggiugnervi che l’immaginazione 
a lui somministra , per formarne quindi 
un aggregato di verità ideali e native , in 
che è costituita la perfezione delle belle 
arti. 
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SULLA VITA E SCRITTI DELL’AUTORE. 5 

Il genio è questo del poeta comico: 
Venne perciò La Bruyère pareggiato a 
Molièi'e ed è da tale paralello che ci si 
offrono sorprendenti rapporti : la disparità 
nondimeno tra l’arte di riflettere su quanto 
v'ha di ridicolo, e di delineare caratteri 
isolati , e l’arte di animarli e farli movere 
sulla scena, è sì grande, che non è di noi 
l’arrestarci in tale confronto , atto più a 
far ispiccarc un bell’ingegno, che a darci 
una chiara idea del gusto. Oltracciò, e chi 
oserà seder giudice di genj così sublimi? 
Si potrà ben calcolare il grado di piacere, 
e la natura delle impressioni , che su di 
noi fecero le loro opere } ma come poi 
esattamente bilanciare i gradi di spirito e 
d’ingegno che alla formazione concorsero 
di queste opere inimitabili? 

Puossi riguardare La Bruyère qual mo- 
ralista , e quale scrittore. Quale moralista, 
par meno celebre per la penetrazione che 
per la perspicacità dell’ingegno. Facendosi 
Montaigne uno studio dell’ uomo qual è 
jn sè stesso , penetrò più oltre ne’ principj 
essenziali della natura umana. La Roche • 
foucauld. ci presentò l’uomo sotto un più 
generale rapporto , traendo da uu sol prin- 
cipio l’origine di tutte le nostre azioni. 
La Bruyère si è ristretto a considerare 
la disparità che l’urto delle passioni so- 
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ciali , e le abitudini dello stato e di alcuni 
particolari doveri , fissano tra i costumi 
e la condotta degli uomini. Montaigne e 
La Rochefoucauld dipinsero l’uomo di tutti 
i tempi e di tutti i luoghi $ La Bruyère 
dipinse il Cortigiano, il Togato, il Finan- 
ziere , il Cittadino del secolo di Luigi XIV. 

L’occhio di lui uon abbracciava forse 
un vasto orizzonte, ed era d’ingegno più 
perspicace per avventura che esteso. At- 
tiensi troppo in delineare gli individui 
anche allorquando tratta di cose le più 
rilevanti. Così nel Capitolo del Sovrano 
e della Repubblica y in mezzo d’ alcuni 
generali riflessi su i principj ed i vizj del 
governo, ei descrive sempre la Corte e la 
Città , il Negoziante e il Novellista. Quando 
credesi di seco lui scorrere le antiche re- 
pubbliche e le recenti monarchie , trovasi 
con sorpresa, sul finire di quel Capitolo, 
di non aver mosso piede fuor di Versailles. 

Veggonsi nondimanco nel Capitolo stesso 
pensieri più sublimi di quello che pare- 
vano a primo aspetto. Ne addurrò alcuui, 
scegliendo i più brevi. 

« Vous pouvez aujourd’hui, ti dice , 
« òter à cette ville ses franchises , ses 
« droits , ses privilèges } mais dernain ne 
« songez pas métne à réformer ses en- 
« seignes. » 


Digitized by Google 



SULLA VITA E SCRITTI DELL’AUTORE. 7 

u Le Caraclère des Francois demande 
du sérieux dans le Souverain. » 

u Jeunesse du Prince, source des belles 
u fortunes. » S’ impugnerà forse la verità 
di quest’ ultima osservazione^ ma se venisse 
smentita da alcuni esempi , formerà ciò 
l’elogio del principe , non la critica del- 
l’osservatore. 

Parecchie Massime di La Bruyère sem- 
brano in oggi comuni t non è però questo 
un difetto di La Bruyère. Quella giustezza 
medesima che forma il merito e il buon 
successo d’uu pensiero posto alla luce , è 
dessa che deve renderlo tosto familiare 
ed anche triviale } quest’ è il destino di 
tutte le verità di un uso universale. 

Puossi credere che fosse in La Bruyère 
maggiore il sentimento che la filosofìa. 
Ei non va esente da pregiudizj , anche 
popolari. Scforgesi , non senza dispiacere , 
ch’egli non era lontano dal prestar qual- 
che fede alla magia ed a’ sortilegj. « En 
« cela j ei dice ( cap. 1 4 di alcune usanze ) 
« il y a un parti à trouver entre le ames 
u crédules et les esprits-forts. » Ebbe ciò 
non ostante l’onore d’essere calunniato sic- 
come filosofo } poiché non è costume dei 
giorni nostri soltanto uu siffatto genere 
di persecuzioni. La guerra che la stordi- 
tezza } il vizio e l’ipocrisia hanno dichia- 
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8 , RAGGUAGLIO 

rata alla filosofia, è antica quanto la fi- 
losofia istessa, e pari verisimilmente avranno 
la loro durata. « Il n’est pas permis , dice 
« egli, de traiter quelqu’un de philosophe;* 

« ce sera toujours lui dire une injure , 

« jusqu’à ce qu’il ait piu .aux horames 
u d’en ordonner autrement. » Ma come 
pacificarsi mai con questa ragione così 
spiacevole , che investendo quanto hanno 
gli uomini di più caro, le loro passioni e 
i loro costumi , vorrebbe forzarli a quello 
che più loro costa, a riflettere, cioè, e a 
pensare su loro medesimi ? 

Leggeudo con attenzione i Caratteri di 
io Bruyère , parmi che sentasi meno la . 
sorpresa de’ pensieri che dello stile } i giri 
e le espressioni sembrano offrirci un non 
so che di più brillante , di più dilicato, 
di più inaudito che non le materie mede- 
sime ; e meno s’ ammira l’uom di genio 
che 1’ eccellente scrittore. 

Che se il merito di un grande scrittore 
non suppone il genio , esige però un ag- 
gregato di doti d’ ingegno , raro al pari 
del genio medesimo. 

L’ arte dello scrivere è più estesa di 
quello sei credano la maggior parte degli 
uomini , la maggior parte ancora di quei 
che scrivono volumi. 

Non basta conoscere il significato pro- 
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SULLA VITA E SCRITTI DELL’AUTORE. 9 

prio delle parole, collocarle ordinatamente, 
e dare al periodo ed alla frase un torno 
compassato ed armonico^ non ci si dà per 
tutto ciò che un esatto scrittore, o tutt’al 
più uno scrittore elegante. 

Il linguaggio non è che 1* interprete del- 
l’ anima } ed in una certa connessione 
de’ sentimenti e delle idee colle parole da 
cui si esprimono, devesi rintracciare l’ori- 
gine di tutte le proprietà dello stile. 

Le lingue sono tutt’ ora molto povere 
e molto imperfette. Avvi un numero pres- 
soché infinito di gradazioni ne’ sentimenti 
e nelle idee che mancano tuttavia di signi- 
ficato: ed è perciò che nou puossi espri- 
mere quanto pur si vorrebbe. D’altronde, 
Ogni termine non ispecifica già in modo 
preciso ed esatto un’ idea semplice ed iso- 
lata ^ ma col mezzo d’ una rapida e se- 
greta associazione d’idee , una parola ri- 
chiama sempre nuove immagini accessorie 
all’idea principale che si esprime da lei. 
Quindi , ad esempio , le parole Cavallo 
e Corsiero } Amore ed Affezione s Felicità 
e P/vsperità } servir possono ad indicare 
lo stesso oggetto o lo stesso sentimento , 
con alcune gradazioni però da cui sen- 
sibilmente si cangia 1’ effetto lor prin- 
cipale. 

Avviene de’ giri , delle figure, delle con- 
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nessioni di frase , ciò che delle parole : 
non possono entrambi presentarci che idee 
ed immagini dello spirito } non ce le pre- 
sentano però che imperfettamente. 

Le svariate proprietà dello stile , la chia- 
rezza , per esempio, l’eleganza , l’energia , 
il colorito, il movimento, ecc., dipendono 
dunque essenzialmente dalla natura e dalla 
scelta delle idee^ dall’ordine che dà loro lo 
spirito*, dai sensibili rapporti che vi unisce 
l’ immaginazione*, da’ sentimenti in fine che 
vi aggiugne l’anima, e dalla virtù eh’ essa 
v’imprime. 

Il grande segreto di variare e di pro- 
durre nel discorso un contrasto d’imma- 
gini, di forme, d’affetti, suppone un gu- 
sto non meno squisito che illuminato: l’ar- 
mouia , sì delle parole come delle frasi, 
dipende dalla sensibilità dell’organo più o 
meno esercitato 5 nè la perfezione altro 
n’esige che una ben ponderata cognizione 
della propria lingua. 

Nell’arte dello scrivere , come in tutte 
le belle arti , i germi dell’attitudine sono 
opera della natura } la riflessione è quella 
che li sviluppa e li perfeziona. 

V’ ebbero certi geuj , cui parve che un 
felice istinto avesse dispensati da uno s tudio 
qualsiasi , e che , abbandonandosi senza 
arte agli urti dell’ immaginazione e del 
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pensiero , scrissero con grazia , con fuoco 
e con successo} doni son però questi , dei 
quali natura ci è di rado cortese} hanno 
e limiti ed imperfezioni notabili , nè mai 
bastarono a formare un eccellente scrittore. 

Io non parlo degli antichi , pe’ quali 
l’elocuzione era un’arte complicata tanto 
ed estesa : citerò Desprèaux e Ratine , 
Bossuet e Montesquieu, Voltaire e Rous- 
seau : non era l’ istinto che facesse na- 
scere sotto le loro penne quelle bellezze 
e que’ grandi risalti , a cui la lingua fran- 
cese debbe tante ricchezze e perfezione : 
era questo , non ha dubbio, frutto del ge- 
nio, ma di un genio illustrato dallo stu- 
dio e da profonde osservazioni. 

Per universale clic sia la riputazione dì 
La Bruyère, parrà nullamanco audacia il 
collocarlo, quale scrittore , a livello cogli 
eccellenti personaggi testé citati } ma ciò 
fu solo dopo aver più fiate letti , studiati 
e meditati i di lui caratteri , ed essermi 
sentito tocco dall’ arte prodigiosa e dalle 
innuinerabili bellezze, per cui sembra que- 
st’ opera gareggiare con quanto v’ ha di 
più perfetto nella lingua francese. 

Non ha, ne convengo, La Bruyère i voli 
ed i sublimi tratti di Bossuet ; non la soa- 
vità , fluidezza ed armonia di Fènèlon / 
non la grazia brillante e tenera di Voltaire, - 
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riè la profonda sensibilità di Rousseau ; 
nondimeno parmi che nessuno fra questi 
abbia in pari grado accoppiate la varietà, 
la finezza , il carattere originale de’ giri 
e delle maniere che sorprendono in La 
Bruyère. Non avvi forse grazia di stile pro- 
pria dell’idioma francese, di cui non veg- 
gansi esempj e modelli in questo scrittore* 

Dicesi avere Despréaux osservato , che 
evitandosi da La Bruyère i passaggi , si 
fosse risparmiato quanto v’ha di più diffì- 
cile iù un’opera. Gotesta osservazione parmi 
indegna di sì gran precettore. Troppo ben 
conosceva avervi nell’arte dello scrivere se- 
greti più interessanti che non è il rintrac- 
ciar certe forinole utili a legare fra loro le 
idee, e unire insieme le parti del discorso. 

Non fu certamente per evitare i pas- 
saggi che scrisse La Bruyère il suo libro 
a’ frammenti ed a svariati pensieri. Un tale 
piano confacevasi meglio al suo disegno } 
s’impose egli un dovere però ben più ma- 
lagevole nell’esecuzione di quello da cui 
erasi dispensato* 

Lo scoglio di consimili opere si è la 
monotonia. Che La Bruyère sentisse vi- 
vamente un siffatto pericolo , si può rac- 
cogliere di leggieri dagli sforzi ch’ei fece 
ad evitarla. Ritratti , osservazioni su i co- 
stumi, massime generali succedentesi senza 
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SULLA VITA E SCRITTI DELL’AUTORE. l3 

esser connesse , ecco i materiali del suo 
libro. Sarà piacevole l’investigare tutti i 
mezzi posti in opera dal genio di lui onde 
variar di periodi , di colore , di movimenti 
all’infinito entro sì limitati confini Cotesto 
esame, interessante per qualunque uomo di 
gusto, non sarà, cred 5 io, inutile per quei 
giovani che coltivano le belle lettere e si 
applicano alla grand’ arte dell’ eloquenza. 

Sarebbe difficile il definire con preci- 
sione il distintivo carattere del suo spirito: 
sembra che ne riunisse ogni genere in sè 
stesso. A vicenda sublime e familiare, 
eloquente e celiatore, delicato ed astruso, 
severo e gioviale , cangia con somma ra- 
pidità tuono, personaggio non che senti- 
mento , nell 5 atto che mai non dipartesi 
dal medesimo oggetto. 

Nè vi credeste già che sì svariati affetti 
fossero un’effusion naturale di un’ anima 
estremamente sensibile, che, all’impressione 
abbandonandosi degli oggetti che la col- 
pirono, s’adiri contro un vizio, si sdegni 
contro ciò ch’è schernevole , e s’infurj ze- 
laudo pe’ costumi e per le virtù. La Bru - 
jère in ogni sua linea fa palesi i senti- 
menti dell’onest’ uomo , senza farla però 
nè da misantropo, nè da apostolo. Si mo- 
stra (nè giova celarlo ) qualche volta pas- 
sionato, ma a guisa di poeta drammatico 
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che introduce in iscena caratteri opposti ; 
Ratine non è nè Nerone nè Burro ; ve- 
stesi nondi manco al naturale delle idee e 
de’ sentimenti che al carattere ed allo stato 
convengono di questi personaggi , e trova 
egli allora nell’accesa immaginazione tutti 
que’ tratti di cui abbisogna per dipingerli. 

Non diamci a scrutinare pertanto nello 
stile di La Bruyère nè l’ espressione del 
suo carattere , nè l 1 involontaria effusione 
della sua anima 5 osserviam piuttosto i 
molteplici modi a cui si foggia di mano 
in mano per interessarci o piacerci. 

Una gran parte de’ suoi pensieri non 
poterono presentarsi se non come risultati 
di una tranquilla e ben ponderata medi- 
tazione } pure , per quanto veraci, dili— 
cati , ed anche profondi fossero i suoi pen- 
sieri , cotesta maniera fredda e monotona 
avrebbe affievolita tosto e affaticata l’atten- 
zione , s’ella fosse stata di troppo senza 
interruzion prolungata. 

Il filosofo non iscrive soltanto per farsi 
leggere , vuole persuadere pur anche ci& 
ch’egli scrive \ e la persuasione dello spi- 
rito, del pari che l’emozione dell’animo, 
è sempre proporzionata al grado di at- 
tenzione che prestasi alle parole. 

Quale scrittore conobbe meglio di lui 
1’ arte di fissare l’attenzione colia vivacità 
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o squisitezza delle espressioni , non che 
del continuo ravvivarla per mezzo d’ una 
inesauribile varietà ? 

Ora si elettrizza e sciama con una spe- 
cie d’entusiasmo: 

« Je voudrois qu’il me fut permis de 
« crier de toute ma force à ces hommes 
« sainls qui ont élé autrefois blessés des 
« femmes: Ne les dirigez point} laissez à 
« d’autres le soin de leur salut. » 

Ora , con uua non meno straordinaria 
alterazione di spirito , entra sdegnato in 


iscena : 

u Fuyes} retirez-vous , vous n’étes pas 

u assez loin Je suis , dites-vous , 

« sous l’autre tropique . . . passez sous 
u lo pòle et dans l’autre hémisphère . . . . 

u M’y voilà fori bien} vons éles en 

« sureté. Je découvre sur la terre un homme 


« avide, insatiable, inexorable , etc. » Egli 
é forse peccato che non sia la morale 
che ne deriva pari all’ entusiasmo che la 


precede. 

Quando , con uno scherzo piccante e 
faceto , rivolgesi a pugnere 1’ uom vizioso 


e schernevole : 


« Tu te trompes , Philémon , si avcc . 
« ce carrosse brillant, ce grand nombre 
k de coquins qui te suivent , et ces six 
m bétes qui te trameni , tu penses qu’on 
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u t’en estime davantage^ on écarte tout 
« cet attirali qui t’est étranger pour pé- 
« nétrer jusqu’à toi , qui n’es qu’un fat. 

« Yous aimez , dans un combat ou 
u pendant un siège, à paroitre en cent 
« endroits, pour n’étre nulle pari $ à pré- 
« venir Ies ordres du général , de peur 
« de les suivre^ et à chercher les occasions 
« plutót que de les attendre et les rece- 
« voir: votre valeur seroit-elle douteuse? » 

Altra fiata un riflesso che non è sen- 
sato e sublime , che per una immagine 
od una ben rimota relazione , colpisce lo 
spirito in un modo affatto inaspettato. 
u Après l’esprit de discernement , ce qu’il 
« y a au monde de plus rare, ce sont 
« les diamans et les perles. » Se avesse 
La Bruyère detto semplicemente che niente 
v’ ha di più raro dello spirito di discer- 
nimento , non avrebbe questa riflessione 
avuto il merito d’essere riferita. 

Con non dissimile maestria sa egli oc- 
cupare il nostro spirito di certe osserva- 
zioni che niente ci offrono di nuovo in 
sè stesse , ma che però divengono piace- 
voli e piccanti per cercaria di semplicità 
con cui egli sa mascherare la satira. 

« Il n’est pas absolument impossible 
« qu’une personne qui se trouve daus 
« une grande fayeur , perde son procès. 
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« C’est une grande simplieité que d’ap- 
* porler à la Cour la nioindre rotare, et 
« de n’y ótre pas gentilhomme. » 

Usa la stessa finezza di artificio deli- 
neando uno sciocco, quando ei dice: « Jphis 
« inet du rouge , mais rarement : il n’en 
u fait pas habitude. »* 

Sarebbe difficile non sentirsi vivamente 
colpito dall’arte ingegnosa ed energica di 
cui servesi nel seguente pensiero, sgrazia- 
tamente vero del pari che sublime: « Un 
« grand dit de Timagène votre ami qu’il 
u est un sot, et il se trompe. Je ne de- 
u inande pas que vous repliquiez qu’il est 
« homme d’esprit} osez seulement penser 
u qu’il n’est pas un sot. » 

Nella formazione de’ ritratti abbisognò 
in modo particolare La Brujère di tutta 
la feracità e di tutti gli ajuti del suo in- 
gegno. Teofrasto, tradotto da La Brujère 3 
non pose in opera per delineare i suoi 
Caratteri se non l’enumerazione o la de- 
scrizione. Ammirando assaissimo La Bru- 
jère lo Scrittore greco , s’ astenne daH’i- 
mitarlo^ o se usò alcuna fiata com’esso 
r enumerazione , seppe ravvivare questa 
languida figura cou cert’arte di cui altrove 
non trovansi esempj. 

Leggete i Caratteri del ricco e del po- 
vero : Gitoti a le teint frais } le. visage 
La Brujère 2 
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plein la dèmarche férme, etc. Phèdon a 
les ycux creux, le teint èchaujfe, etc. ; ed 
osservate quanto le espressioni , il est 
riche, il est pauvre, poste sul fine de due 
Caratteri , vivamente feriscono a guisa di 
due raggi di luce, che ripiegandosi su 
tratti che li precedono, vi spargono nuovo 
lume e danno loro uno straordinario 

risalto. . 

Quale energia nella scelta de tratti coi 

quali dipinge un vecchio quasi spirante, che 
ha la mania di far piantagioni, fabbriche, 
e formare progetti, per un avvenire ch’ei 
non vedrà! « Il fait bàtir une maison de 
a picrres de taille , raffermie dans les en- 
« coignures par des mains de fer, et dont 
« il assure , en toussaut et avec une voix 
u fréle et débile , qu’on ne verrà jamais 
u la fin. Il se promene tous le jours di^ns 
« se? ateliers sur les bras d’un valet qui 
« le soulage ; il montre à ses amis ce 
! qu’il a fait, et leur dit ce qu’il a des- 
« sein de faire. Ce n T est pas pour ses en- 
« fans qu’il bàtit , car il n’en a point • 
« ni pour ses héritiers , personnes viles 
a et qui sout brouillées avec lui: c’est 
« pour lui seul , et il mourra demain. » 
Altra volta ci presenta il ritratto di 
una donna amabile, qual frammento im- 
perfetto che siasi rinvenuto a caso} cotesto 
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ritratto è galante , nè posso negarmi la 
compiacenza di riferirne un passo: « Loin 
« de s’appliquer à vous contredrr avec 
« esprit , Arténice s’approprie vos senti- 
li mens* elle les croit siens , elle les em- 
« bellit 5 vous étes content de vous d’avoir 

* pensé si bien, et d’avoir mieux dit en- 
« core que vous n r avrez cru. Elle est tou- 
« jours au dessus de la vanité , soit quelle 

* parie, soit qu’elle écrive: elle oubj lie les 
« traila où il faut desraisous$ elle a déjà 
« compris que la simplicité peut étre élo- 
« quelite. # 

Come potrà egli mai più leggiadramente 
scberuire una donna vana che non s’av- 
vede d’ invecchiare y e che stupisce in sen- 
tire la debolezza e gli altri incomodi che 
menano seco e Petà e un vivere troppo 
molle? Egli ne forma un Apologo, /rene 
è colei che recasi al tempio in Epidauro 
per consultare Esculapio. Il primo atto 
di lei è lagnarsi di essere stanca: « l’Ora- 

* eie prononce que c’est par la longueur 
u du cheinia qu’elle vient de fa ire. Elle 
« déclare que le vin lui est nuisible } 
« POracle lui dit de boir de Peau. Ma 
« vue s’affoiblit, dit Irène^ prenez des 
« lunettes , dit Esculape. Je m’affoiblis 
« moi-méme , continue-t-elle 7 je ne suis 

* ni si forte 7 ni si sai ne que je Pai été: 
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« c’est, dit le Dieu,que vous vieillissez. 
u Mais quel moyen de guérir de cette 
« langueur? Le plus court, Irène , c’est 
u de mourir, cornine ont fai t votre mere 
u et votre a'ieule. » Sostituite a questo 
Dialogo ingenuo ed originale, una descri- 
zione semplice ad imitazione di Tcofrasto} 
e vedrete come un medesimo pensiero possa 
parer triviale o piccante , a misura che lo 
spirito e l’immaginazione sono più o meno 
allettati dalle idee e da sentimenti acces- 
sori , de’ quali seppe lo scrittore abbellirlo. 

La Bruyère garbeggia spesso le cose 
sue colla forma dell’Apologo , e presso- 
ché sempre con non minore spirito che 
discernimento. Hanvi poche cose nella lin- 
gua francese perfette tanto, quanto la Sto- 
ria d’Emira. E questa un picciol romanzo 
pieno di delicatezza, di grazia, non che 
d’interessamento. 

Non ispiccano meno i talenti di La 
Bruyère per la novità e varietà nel mo- 
vere gli afletti e tornire i periodi , che 
per la nobile scelta delle espressioni, sem- 
pre vive, esatte e pittoresche 5 e soprat- 
tutto per quelle felici unioni di parole , 
feconda risorsa de’ grandi scrittori, in una 
lingua che non permette , siccome quasi 
tutte l’altre, di crearne e di comporne di 
nuove , nè trapiantacene di tratte da un 
idioma straniero. 
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Ogni scrittore eccellente è altresì un ec- 
cedente pittore, dice lo stesso La Bruyère, 
e lo prova in tutto il corso del suo libro. 
Tutto vive e s’anima sotto il pennello di 
lui, tutto vi parla all’immaginazione: «La 
u véritable grandeur se laisse toucher et 
« manier . . . Elle se courbe avec bonté 
« vers ses inférieurs , et revient sans ef- 
« fort à son naturel. » 

« Il n’y a rien , dice altrove t qui mette 
u plus subitement un homme à la mode, 
u et qui le soulève davantage , que le 
« grand jeu. n 

Vuol egli dipingere coloro che non osano 
proferire il lor sentimento d’ un’ opera , 
prima di udirne il giudizio del pubblico? 
« Ils ne hasardent, dice, point leurs suf- 
« frages. Ils veulent étre portés par la 
u Joule, et entrainés par la multitude. » 

S’ accinge La Bruyère a descrivere la 
mattezza di un coltivatore di fiori ? Ei 
vel fa vedere piantato e radicato innanzi 
a’ suoi tulipani. Ne forma un albero del 
suo giardino. Codesta viva immagine rie- 
sce gradevole soprattutto per l’analogia degli 
oggetti. 

« Il n’y a rien qui rafraìchisse le sang 
v comme d’avoir su éviter une sottise. » 
Non vi lia figura più felice di quella che 
trasforma in sensazione il sentimento che 
vuoisi esprimer<e. 
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L’energia dell’espressione dipende dalla 
forza con cui lo scrittore sentesi pene- 
trato del sentimento o dell’idea che si 
prefìgge di annunciare. Quindi scaglian- 
dosi La Brujère contro l’abuso de’ giu- 
ramenti , dice: « Un honnòte liorarae qui 
« dit Oui oh Non, mérite d’òtre cru: son 
u earactère jure pour lui. » 

Sonori altre figure di stile , il cui ef- 
fetto colpisce meno , perocché i rapporti 
che ne esprimono non possono essere scorti 
che da finezza ed attenzione maggiore di 
spirito: non ne addurrò che un esempio. 
m II y a dans quelques fernmes un mé- 
u lite paisible 3 mais solide , accompagnò 
« de mille vertus qu’elles ne peuvent couvrìr 
* de toute leur modestie. * 

Quel mérite paisible offre allo spirito 
un rapporto d’idee dilicatissime , che dee, 
se mal non m’appongo , piacere secondo 
che avrassi gusto più fino e più eser- 
citato. 

I grandi effetti però dell’ arte di scri- 
vere , non che di tutte Parli , dipendono 
soprattutto dal contrasto. Sono essi gli 
avvicinamenti o le opposizioni de’ senti- 
menti e delle idee , delle forme e de’ co- 
lori , per cui , gli oggetti ricevendo gli 
uni dagli altri un reciproco risalto, donano 
alla composizione vaghezza , moto e vita. 
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Nou v’ebbe forse scrittore che meglio ab- 
bia conosciuto cotesto secreto, ed abbiane 
più felicemente usato di La Bruyère. Pa- 
recchi suoi pensieri non hanno effetto che 
pel contrasto. 

u II s’est trouvé des filles qui avoient 
« de la vertu , de la santé , de la fer- 
« veuv , et une bonne vocation } mais qui 
« n’étoient pas assez riches pour f.iire 
« dans une richc abbaye voeu de pau- 
« vreté. » 

Quest’ultimo tratto, sì felicemente lan- 
ciato al chiudersi del periodo , a fine di 
dare risalto maggiore al conti’asto , non 
isfuggirà all’occhio di coloro cui piace di 
osservare nelle produzioni dell’arte i pro- 
gressi degli artisti. Sostituitevi qui n’é- 
toient pas assez riches pour faire voeu 
de pauvretè dans une riche abbaye; ed 
osservate quanto questa leggiera trasposi- 
zione , comechè più armonica , infievoli- 
rebbe l’effetto della frase. Altrettali arti- 
fizj , ch’erano dagli antichi studiosamente 
investigati , sono oggi negletti troppo da 
noi} chè se presso i migliori nostri scrit- 
tori se ne veggono esempj, pare che ciò 
sia effetto piuttosto d’istinto che di ri- 
flessione. 

È celebre l’eccellente tratto di Floro , 
io cui ci descrive Scipione, ancor bam- 
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bino, crescere all’eccidio dell’Africa: qui 
in exilium Africa crescit. Cotesto rap- 
porto, che supponesi fra due azioni , l’una 
dall’altra per sè stesse indipendenti, piace 
all’immaginazione e colpisce lo spirito. Io 
scorgo un altrettale effetto nel seguente 
pensiero di La Bruyère. 

u Pendant qu’Oronte augmente , avec 

* ses années , son fouds et ses reveuus , 
u une fille nait dans quelque famille , 
« s’élève, croit, s’embellit, et entre dans 
u sa seizième année: il se fait prier à cin- 

* quante ans pour l’épouser , jeune, belle, 
« spirituelle: cet homme sans naissance , 
« sans esprit , et sans le moindre inerite, 
« est préféré è tous ses rivaux. » 

S’io qui volessi con un sol colpo di 
pennello tratteggiarvi un’ idea dello squi- 
sito genio di La Bruyère , e insiememente 
un perfetto esempio della forza de’ con- 
trasti nello stile , vi citerei , senza meno, 
quest’eccellente Apologia , che la più elo- 
quente satira racchiude del più altero e 
scandaloso fasto de’ favoriti della Fortuna. 

u Ni les troubles , Zénobie s qui agi- 
li tent votre empire , ni la guerre , que 
« vous soutenez virilement coatre uue na- 
« tion puissante , depuis la mort du Roi 
« votre époux , ne diminuent rien de 
« votre magnifceuce: vous avez préféré à 
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« toute mitre contrée le rives de I’Eu- 
« phrate pour y élever un superbe édi- 
« fine $ l’air y est sain et tempéré , la si- 
« tuation en est riante } un bois sacré 
« J’ombrage du cóté du couchant 5 les 
a dieux de Syrie , qui liabitent queìque- 
u fois la terre, n'y auroient du choisir 
« une plus belle pemeure. La campagne 
« autour est couverte d’hommes qui tail- 
« lent et qui coupent , qui vont et qui 
« viennent , qui roulent ou qui cbarient 
« le bois du Liban , l’airain et le por- 
u phyre : les grues et les machines gé- 
u missent dans l’air, et font espèrer , à 
« ceux qui voyagent vers l’Àrabie , de 
« revoir, à leur retour en leurs foyers, ce 
« palais achevé, et dans cette splendeur 
« où vous desirez de le porter, avant de 
« l’habiter vous et les princes vos enfans. 
« N’y épargnez rien , grande Reine } em- 
« ploycz-y l’or et tout l’art des plus ex- 
u cellens ouvriers } que les Phidias et les 
« Zeuxis de votre siede déploient toule 
a leur Science sur vos plafonds et sur vos 
« lambris: traeez-y de vastes et de déli- 
« cieux jardins, dont l’eochantement soit 
« tei qu’ils ne parois$.ent pas faits de la 
« main des hommes: épuisez vos trésors 
« et votre industrie sur cet ouvrage in- 
* comparable j et , après que vous y aurez 
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* mis , Zénobie , la Cernière main , quel- 
k qu’un de ces pàtres qui habitcnt les 
u sables voisins de Palmyre, devenu riche 
« par le péages de vos rivières , ache- 
« tera un jour à deniers comptans cette 
« Royal Maison , pour l’embellir et la 
« rendre plus digne de lui et de sa for- 
« tune. n 

Se facciasi un attento esame di tutte 
le particolarità di questo bel quadro, ve- 
drassi che tutto è quivi apparecchiato , 
disposto, e a gradi promosso con artificio 
infinito onde produrre un sorprendente 
effetto. Quale nobiltà nel suo comincia- 
mento! Quale non dassi aria d > impor- 
tanza al progetto di questo palazzo! Quali 
circostanze ingegnosamente affastellate onde 
esaltarne la magnificenza e la bellezza ! E 
tosto che sentesi 1’ immaginazione pene- 
trata vivamente dalla grandezza dell’og- 
getto, ecco introdurvisi un pastore, dive- 
nuto ricco col guidar pecore sulle riviere 9 
che compra a danari contanti questa re- 
gia abitazione per abbellirla e renderla, 
ancor più. degna di lui. 

E cosa affatto strana , che chi seppe 
di tante nuove fogge arricchire la lingua 
francese, e fare dell’arte dello scrivere uno 
studio così profondo , abbia lasciati poi 
correre nello stile di lui certi difetti ; che 
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spiacerebbero ne’ più mediocri scrittori. La 
frase di lui è di sovente intralciata ; han- 
novi costruzioni viziate , espressioni ine- 
satte e talvolta invecchiate. Vedesi quindi 
eh’ egli avea maggiore immaginazione che 
gusto, c ch’ei più la scelta e Y energia 
amava de’ giri , che l’armonia della frase. 

Io non addurrò qui esempio alcuno di 
tali difetti , che può ognuno riscontrar fa- 
cilmente; sarà nullamanco utile il rilevare 
difetti d’altro genere, voluti piuttosto eke 
non curati , a favore di cui la riputazione 
dell’autore potrebbe presso alcuni di gusto 
non ancor troppo sicuro, e non bastevol- 
mente esercitato. 

Non sarebbe, per esempio, un volere 
esprimere un’idea per avventura falsa con 
una immagine stiracchiata molto ed oscura, 
il dire : a Si la pauvreté est la mère des 
« crimes , le défaut d’esprit en est le 
* pére? » 

La seguente comparazione non pare di 
un gusto troppo squisito : u II faut juger 
« des femmes depui la ebaussure jusqu’à 
« la coèffùre exclusivement ; à peu près 
« comme on mesure le poisson entre té te 
« et queue. « 

Scontransi anche de’ tratti di uno stile 
prezioso e manierato. M'irwaux avrebbe 
potuto far suo cotesto pensiero; « Personne 


Digitized by Googl 



a8 RAGGUAGLIO 

« presque ne s’avise de lui-méme da mé- 
« rite d’un autre. * 

Tali macchie però son rare in La Bru - 
yère. Scorgesi essere ciò 1’ effetto dello 
studio ch’ei facea di sempre variare le 
espressioni e le immagini , e vengono di 
leggieri perdonate dalle innumerevoli bel- 
lezze di cui l’opera di lui va fregiata. 

Io porrò fine a questa analisi coll’os- 
servare che il nostro scrittore , cotanto 
originale , sublime , ingegnoso e svariato, 
fu ricevuto a stento neirAccademia Fran- 
cese dopo la pubblicazione de’ suoi Ca- 
ratteri. Egli ebbe uopo di molta riputa- 
zione a superare l’opposizione di alcuni 
letterati da lui offesi , non che le strida 
di que’ molti sciaurati 1 cui furono molesti 
sempre i grandi ingegni ed i luminosi suc- 
cessi } ma La Bruyère aveva il favore di 
Bossuet, di Bacine , di Desprèaux , aveva 
il pubblico grido} vi fu ricevuto. Il Di- 
scorso che vi tenne si è uno de’ più in- 
gegnosi che siansi recitali in quella Acca- 
demia. Egli è il primo eh’ abbia lodati 
accademici viventi. Kicordansi tuttora i fe- 
lici tratti co’ quali caratterizzò Bossuet 9 
La Fontaine e Desprèaux. Studiaronsi i 
nemici dell’autore di far credere questo 
discorso siccome una satira. Si maneggia- 
rono per farne impedire la stampa} nè 
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essendo in ciò viesciti , Io fecero diffamare 
ne’ giornali , ch’erauo fin d’ allora presso 
il più degli uomini strumenti di malignità 
e d’ invidia tra le mani della viltà e della 
sciocchezza. Videsi nascere un nembo d’E- 
pigrammi e di Canzoni , in cui la rabbia 
giva di pari colla goffaggine , e che cad- 
dero quindi in quell’eterno obblio che loro 
ben conveniva. Crederassi forse appena , 
che la presente strofa sia per l’autore dei 
Caratteri : 

« Quaud La Brayère se présente, 

« Pourquoi ne pas crier, haro? 

« Polir Taire un nombre de quarante 
« Ne falloiuil pas un zero? 

Perchè haro non gridar loslo , 

La Bruyère, se chiegga un posto? 

Il quaranta non è vero 
Che sol fassi con lo zero? 

Cotesta baja tanto piacque , che venne 
poi ripetuta all’ accettazione di parecchi 
accademici. 

Che restavi ora di questa interminabile 
lotta della mediocrità contro il genio? 
Epigrammi e libelli sparvero ben tosto j 
l’opere eccellenti esistono ì e la memoria 
de’ loro autori è onorata ed applaudita 
dalla posterità. 


Digilized by Google 



3o RAGGUAGLIO SULLA VITA E SCRITTI, ECC. 

Simili riflessi consolar denno i sublimi 
ingegni , contro cui sorge P invidia , e si 
sforza di oscurarne i successi e le fatiche 
ma la passione delia gloria, al pari d 
tutte Paltre, è impaziente di godere; 1’ in- 
dugio è sempre spiacevole; ed è pur cosa 
affliggente l’ aver bisogno d’ essere con- 
solati ! 
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DI 

LA BRUYÈRE 



Xj abate Fleury , eletto dai signori del- 
l’Accademia francese in luogo di La Bru - 
yère 3 nel Discorso eh’ egli tenne al suo 
ingresso il dì 16 luglio, 1696, espresse nei 
seguenti termini 1 ’ Elogio di La Bruyère: 
Le Public fait tòt ou tard justice aux 
Auteurs , et une Livre lu de tout le monde } 
et souuent redetnandè } ne peut étre sans 
ménte. Tel est l’ouvrage de cet ami dont 
nous regrettons la perte si prompte , si 
surprenante; et dont vous avez bien voulu 
que j } ensse Vhonneur de tenir la place: 
Ovurage singulier en son genre 3 et au ju- 
gement de quelques-uns 3 au dessus du 
grand originai que V Auteur s’étoit d’abord 
propose. En faisant les caractères des 
autres 0 .il a parfaitement expvimè le sien / 

. * S ' 
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on y voit une forte mèditation 3 et des 
profondes réjlexions sur les esprits et sur 
les moeurs; on y entrevoit cette èrudition 
qui se remarquoit aux occasions dans ses 
conversations particulieres ; car il n’ètoit 
ètranger en aucun gerire de doctrìne ; il 
sgavoit les langues mortes et les vivantes. 
On trouve dans ses Caractères une sevère 
critique, des expressions vives 3 des tours 
ingénieuxy des peintures quelquefois char- 
gées exprèsy pour ne les pas faire trop 
ressemblantes. La hardiesse et la force 
n'en excluent ni le jeu ni la dèlicatesse; 
par tout y regne une haine implacable 
du vice 3 et un amour dèclarè de la vertu. 
Etifin, ce qui couronne Vouvrage, et dont 
nous qui avons vu V Auteur de plus près 3 
pouvons rendre un tèmoignage , on y voit 
une réligion sincère. Cet ouvrage , Mes- 
sieurs , sera donc du nombre de ceux que 
vous avez en quelque manière adoptez , 
en recevant les Auteurs pormi vous 3 du 
nombre de tant d y ouvrages si beaux , si 
utiles } que vous consacrez à P immorta - 
lite, etc. 

Finito ch’ebbe di parlare l’abate Fleury, 
il signor Regnier, direttore dell’Accademia 
francese , gli rispose , parlando di La Bru - 
yère 3 in questi termini : 
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*■* 

La perte que nous avons faite de Vcx- 
cellent Acadèmicien à qui vous succedez 
est grande / c’étoit un gènte extraordi - 
naire : il sembloit que la nature eiit pris 
plaisir à lui rèveler les plus secrets my- 
stères de Vintèrieur des hommes, et quelle 
exposat continuellement à ses jeux ce 
qu’ils affectoient le plus de cacher à ceux 
de tout le monde. Avec quelles expres~ 
sionsy avec quelles couleurs ne les a-t-il 
point dèpeints! Ecrivain plein de traits 
et de feuy qui par un tour fin et singu - 
lier, donnoit aux paroles plus de force 
qu’elles n’en avoient par elles-mémes ; Pein - 
tre bardi et heureux, qui dans tout ce 
qu’il il peignoit en faisoit toujours plus 
entendre quii n’en faisoit voir. 


La Bruyirt 


3 
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REFLEXIONS MORALES 


DE L’HOMME. 


I. JjES hoinmes, en un sens, ne sont 
point légers, ou ne le sont que dans les 
petites chosesj ils ckangent de gout quel- 
quefois : ils changent leurs moeurs tou - 
jours tnauvaises ; férmes et constcms dans 
le nuli y ou dans V indifjerence pour la 
ver tu. 

II. Inquiètude et esprit , inègalitè d^ hu- 
mour, inconstunce de coeur, incerti tude 
de conduite / tous vices de Vaine , mais 
diffèrens, et qui , avec tout le mppoi't 
qui paroit entre eux, ne se supposent 
pas toujours l’un l’autre dans un mente 
sujet. 

III. Il est difficile de décider si Virrè - 
solution rend thomme plus malheureuoc 
que mèprisable , de „ me me s’il y a tou- 
jours plus et inconvénient à prendre un 
mauvais parti , qu'à dert prendre aucun. 

IF. Dire d’un homme colere , inégal 9 
querelleur , c /lagna, pointìlleux , capri - 
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DELL’UOM O. 


I. \_7Li uomini, in certo senso, noa sono* 
punto incostanti , o non lo sono che nelle 
cose picciole : cangiano essi talvolta di 
gusto j cangiano di costume, cattivo perù- 
mai sempre , saldi ed immutabili eh’ essi 
sono nel male . o nell’ indifferenza per la 
virtù. 

II. Agitazione di spirito, squilibrio d’u- 
mori, volubilità di cuore, mutabilità di 
contegno^ tutti son questi viz] dell’anima , 
ma diversi , e che , noi» ostante tutta la 
relazione che sembra pur essere fra loro, 
non sempre suppougonsi a vicenda nello 
stesso soggetto. 

III. E malagevole il definire se l’ irre- 
soluzione renda l’uomo più infelice che 
spregevole, e se più sconvenga altresì il 
prendere un cattivo partito, che non preu^ 
derne alcuno. 

IV. Dire d’un uom collerico, instabile, 
rissoso T melanconico , puntiglioso , fanla~ 
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cieux } — Cesi son humeur , — n’est pas 
texcuser, corame on le croit; mais avouer , 
sans y pensee , que de si grands défauts 
sont irremèdiables. 

V. Ce qu’on appelle humeur est urte 
chose trop nègligèe parmi les hommes : ìls 
doivient comprendre qu’il ne leur sufjfit 
pas d’ètre bons, mais qu’ils doivent en- 
core paroitre tels; du moins s’ils tendent 
à ètre sociables, eapables d’union et de 
commerce 9 c 9 est-à-dire à ètre des hommes. 
Von n’exige pas des ames malignes qu 9 el- 
le s ayent de la douceur et de la souplesse : 
elle ne leur manque jamais , et elle leur 
seri de piége pour surprendre les simples s 
et pour faire valoir leurs artijices : on dò- 
si reroit de ceux qui ont un bon coeur } 
qu’ils fusscnt toujours plians 3 faciles , 
complaisans, et qu’il fut moins vrai quel - 
quefois que ce sont les méchans qui nuis- 
sent 9 et les bons qui font soujfrir. 

VI. Les hommes ne s’attachent pas 
assez à ne point manquer les occasions 
de Jaire plaisir : il semole que Von n’entre 
dans un emploi que pour pouvoir obliger 
et rCen rien faire. La chose la plus 
prompte et qui se présente d'abord, c’est 
le lefus i et l’on n’accorde que par rè - 
flexion. 

VII. Sachez prècisèment *c que vous 
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Ètico, — È questo il suo naturale, — non è 
un giustificarlo, come credon cert’ uni ; 
egli è piuttosto un confessare , senz’avvisar- 
sene , che sì grandi difetti sono irrime* 
diabili. 

V. Ciò che vien sotto nome di natu- 
rale è cosa troppo negletta fra gli uomini: 
debbono essi persuadersi che non basta 
loro d'essere buoni , ma che debbono pur 
anche sembrarli } se pure bramino d’esser 
socievoli, capaci d’unione e di commer- 
cio , cioè a dire d’esser uomini. Non si 
cerca dall’anime malvage che sieno dolci 
e manierose: l’arrendevolezza non manca 
loro mai *, serve anzi questa di rete onde 
cogliere i semplici , e riescire nei loro ar- 
tifizj: bramerebbesi dagli uomini di bel 
cuore che fossero sempre docili , facili , 
compiacenti , e fosse men vero talvolta 
che proprio è de’ cattivi il nuocere, e 
de’ buoni il dar di che sostenere. 

VI. Non sono gli uomini troppo solle- 
citi in cogliere le occasioni di prestar ser- 
vigio ad altrui : pare che non s’ entri in 
un impiego che per potersi obbligare gli 
altri , e niente far per essi in effetto. La 
prima cosa, e la più pronta a presentar- 
cisi, è la negativa , e non s’accondiscende 
che per riflessione. 

VII. Sappiasi precisamente da voi ciò 
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pouvez attendre des hommes en generai 
et de chacun d’eux en particulier , et jetez • 
vous ensuite dans le commerce da monde. 

Vili. Si la pauvretè est la mère des 
crimes, le dèfaut d’ esprit en est le pére. 

IX. Il y a d’étranges pères , et dont 
tonte la vie ne semble occupée qu’à pre- 
parer à leurs enfans des raisons de se 
consoler de leur mort. 

X. La vie est courte et ennuyeuse / elle 
se passe tonte à désirer: on remet à l’a-* 
venir son repos et ses joies / à cet dge 
souvent oh les meilleurs biens ont déjà 
disparu, la sante et la jeunesse. Ce temps 
arrive qui nous surprend encore dans les 
désirs j on en est là, quand la fièvre 
nous saisit et nous éteint : si Fon eut 
guéri , ce n’étoit que pour désirer plus 
long-temps. 

XI. Uhomme qui dit qu’il n’est pas né 
heureux, pourroit du moins le devenir par 
le bonheur de ses amis ou de ses proches. 
TJenvie lui óte cette derniere ressource. 

XII. On ne trompe point en bien: la 
fourberie ajoute la malice au mensonge. 

XIII. Otez les passions, l’intérèt , Fin- 
justice / quel calme dans les plus grandes 
villes! Les bcsoins et la subsistance n’y 
font pas le tiers de l’embarras. 
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che potete sperare dagli uomini io gene- 
rale , e da ciascuno di essi in particolare; 
ponetevi quindi con essi in commercio. 

Vili. Se la povertà è la madre de’ de- 
litti , la stolidezza n’ è il padre. 

IX. Hannovi dei padri strani per modo, 
che pare non s’occupino in tutta la loro 
vita che a preparare a’ loro figli de’ mo- 
tivi onde consolarsi della lor morte. 

X. Breve e piena di noje è la vita} 
essa è un tessuto di desideri ; rimette la 
tranquillità sua e i suoi godimenti all’av- 
venire} e soventi volte a quell’età in cui 
sono già scomparsi i migliori beni , la sa- 
nità e la giovinezza. Giugne poi quest’età, 
e ci sorprende tuttavia in seno ai nostri 
dcsiderj : ^ allora che la febbre ci strugge 
ed estingue: se ripigliavasi la salute di 
prima, era solo per un più lungo bramare. 

XI. Chi lagnasi di non esser nato fe- 
lice , potrebb’esserlo almeno 'felicità 

de’ parenti e degli amici. L’invidia lo priva 
di quest’ ultimo ajuto. 

XII. L’inganno non torna a bene giam- 
mai ; la furberia aggiugne sempre malizia 
alla menzogna. 

XIII. Frenate le passioni d’ interesse e 
d’ingiustizia} qual pace vi avrà allora nelle 



, \ ‘ 
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XIV. Il y a de certains biens que Con 
de sire avec emportement } et dont Videe 
seule nous enlève et nous transporte: s’il 
nous arrive de les obtenir, on les sent 
plus tranquillement qu’on ne l’eut pensé ; 
on en jouit nioins que Von aspire encore 
à de plus grands. 

\ XV II y a des maux effroyables et 
tVìioiribles malheurs oh Von n’ose penser , 
et dont la seule vue fait frémir: s’il ar- 
rive que Von y tombe , Von se trouve des 
ressources que Von ne se connoissoit point ; 
on se roidit contre son infortune y et Von 
fait mieux qu’on ne l’espéroit. 

XVI. Si la vie est misèrable } elle est 
pénible à supporterà si elle est heureuse y 
il est horrible de la perdre. L’un revient 
à l’autre. 

XVII. Il n’y a rien que les hommes 
aiinent mieux à conserver } et qu’ils mé~ 
nagent moins que leur pmpre vie. 

XVIII. La mort n’ arrive qu’une fois, 
et se fait sentir à tous les moniens de la 
vie : il est plus dur de l’appréhender que 
de la souffrir. 

XIX. On craint la vieillesse, que Von 
n’est pas sur de pouvoir atteindre. 

XX. On espère de vieillir } et Von craint 
la vieillesse; c’est-à-dire on aime la vie, 
et l'on fuit la mort. 
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XIV. Vi sono certi beni a cui viva- 
mente aneliamo , e la cui sola idea c’ in- 
nalza e ci porta al di là di noi stessi: se 
ne giugniamo al possesso , sentiamo per 
essi quelP indifferenza che non avremmo 
pensato giammai $ e ne godiamo tanto meno 
in quanto che si aspira da noi a beni 
ancor maggiori. 

XV. Vi hanuo mali formidabili ed or- 
ribili disgrazie a cui non osiamo pensare, 
ed il cui solo aspetto c’inorridisce: se ag- 
vengaci d’ incapparvi , ci si offrono con- 
forti non pria da noi conosciuti : 1’ uomo 
indura sotto la sferza delle proprie dis- 
avventure , e trovasi meglio di quel che 
sperava. 

XVI. Se la vita è miserabile , ella è 
penosa a sostenersi* se felice, è doloroso il 
perderla. Bilanciansi fra lor questi stati. 

XVII. Gli uomini niente più bramano 
conservare , e niente risparmiano meno 
della propria vita. 

XVIII. Non si muore che una sola volta, 
e non vi ha istante in cui non si senta 
la morte: è più doloroso 1’apprenderne il 
male che sostenerlo. 

XIX. Si teme la vecchiaja senza avere 
sicurezza di potervi arrivare. 

XX. Si spera d’ invecchiare , e temesi 
la vecchiezza } s’ ama cioè la vita , e si 
paventa la morte. 
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XXL (Test plutót fait de cèder à la 
nature et de craindre la mort, que de faire 
de continuels efforts, scanner de raisons 
et de réflexions 3 et étre continuellement 
aux prises avec soi-mème 3 pour ne pas 
la craindre. 

XXII. Une longue maladie semble étre 
placée entre la vie et la mort ; afin que 
la mort méme devienne un soulagement . 3 et 
à ceux qui meurent 3 et à ceux qui restent. 

XXIII. A ' parler humainement, la mort 
a un bel endroit 3 qui est de mettre fin à 
la vieillesse. 

XXIV. Il n’y a pour Vhomme que trois 
évènemens : N aitre , vivre et mourir : il ne 
sent pas naitre 3 il souffre à mourir 3 et il 
oublie de vivre. 

XXV. Les eiifans n’ont ni passi ni 
avenir ; et 3 ce qui ne nous arrive guères 3 
ils jouissent du présent. 

XXVI. La paresse 3 Pindolence et Poisi - 
veti, vices si naturels aux enfan $ 3 dispa- 
roissent dans leurs jeux; oà ils sont vifs 3 
applique s 3 exacts 3 amoureux des règles 
et de la symétrie; oà ils ne se pardonnent 
nulle faute les uns aux autres 3 et recom - 
mencent eux-mémes plusieurs fois une chose 
qip ils ont manquée: prèsages certains qu’ils 
pourront un jour négliger leurs devoirs 3 mais 
qu’ils n’oublieront rien pour leurs plaisirs. 
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XXL Giova meglio cedere alla natura 
c temer la morte , che fare continui sforzi , 
armarsi di ragioni e di riflessi , ed essere 
sempre in opposizione con sè stesso per 
non temerla. 

XXII. Pare che una luuga malattia par- 
tecipi della vita e della raorte^ affinchè 
sia la stessa morte di sollievo a chi vive 
ed a chi muore. 

XXIII. Parlando all’umana, un bel van- 
taggio della morte è il porsi da lei fine 
alla vecchiezza. 

XXIV. A tre sole si riducono le av- 
venture dell’uomo: Al nascere, al vivere , 

al morire : ei non s’ avvede di nascere , / 

dimentica di vivere , e soffr.e_i» morire. 

XXV. Non vi ha pei" fanciulli nè pas- } 
salo nè avvenire: e, ciò che a noi rade 
volte avviene , godono del presente. 

XXVI. L’accidia, l’indolenza e l’ozio, 
vizj naturali cotanto ai fanciulli, svani- 
scono ne’ loro giuochi : in essi sono vi- 
vaci , attenti , esatti , amanti d’ ordine e 
di simmetria ; non perdonansi scambievol- 
mente alcun fallo, e ripigliano spontanei 
più fiate una cosa in cui abbiano errato^ 
presagi infallibili che potranno ben essi 
non curarsi un giorno del dover loro , 
ma che non oblieranno cosa giammai 
che riguardi i lor piaceri. 
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XXFI1. Aux enfans tout paroit grand: 
les cours , les jardins 9 les édijices } les 
meubles, les hommes 3 les animaux : aux 
hommesy les choses du. monde paroissent 
ainsi, et } fose dire s par la méme raison, 
parce qu’ils sont petits. 

XX Fili. On ne vit point assez pour 
projiter de ses fautes: on en commet pen- 
dant tout le cours de sa vie ; et tout ce 
que Fon peut faire à force de faillir, c? est 
de mourir corrigé. 

XXIX. Il n’j a rien qui rafraichisse 
le sang comme (Favo ir su èviter de faire 
une sottise. 

XXX. Un homme vain trouve son com- 
pie à dire du bien ou du mal de sai: un 
homme modeste ne parie point de soi. 

XXXI. Fous dites quii faut ètre mo- 
deste / les gens bien nés ne demandent 
pas mieux : faites seulement que les hom- 
mes n’empiétent pas sur ceux qui cèdent 
par modestie , et ne brisent pas ceux qui 
plient. 

XXXII. IToà vient ^u’ÀIcipe me salite 
aujourd'hui , me sourit , et se jette hors 
tFune portière de peur de me manquer? 
Je ne suis pas riche , et je suis à pied / 
il doit ^ dans les règles, ne me pas voir: 
rCest-ce point pour ètre vu lui- me me 3 dans 
un méme fond avec un Grand ? 
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XXVII. Tutto par grande ai fanciulli : 
corsi, giardini, fabbriche, mobili, uo- 
mini , animali : le cose del mondo sem- 
brano egualmente grandi agli uomini , e 
ciò, oso dire , per la ragione stessa , che 
son tutti piccoli. 

XXVIII. La vita non basta per trar 
profitto dai proprj falli: se ne commet- 
tono alla giornata $ e il più che si possa 
ottenere a forza d’ errare , è il morire 
emendato. 

XXIX. Non vi ha cosa che più rin- 
freschi il sangue , che l’aver saputo evi- 
tare una sciocchezza. 

XXX. L’uom vano trova il suo conto 
nel dire o bene o male di sè: l’uom mo- 
desto non ne parla punto. 

XXXI. Voi dite che bisogna esser mo- 
desto : le persone civili non esigono di 
vantaggio: fate solo che gli uomini non 
pongansi sotto de’ piedi chi è per mode- 
stia arrendevole, ne manomettano chi non 
resiste. 

XXXII. Perchè mai Alcippe oggi mi \j 
saluta , mi sorride , e sporgesi fuori della \ 
portiera di sua carrozza quasi tema di 
mancar meco? Io non ho ricchezze e sono 
a piedi ; ei deve , giusta le regole , non 
vedermi: sarebbe mai tutto ciò per essere 
egli veduto da me sedere a fianco di un 
Grande ? 
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XXXIII. No us cherchons notre bon~ 


heur liors de nous-mèmes 3 et dans V opinion 
des hornmes, que nous conrtoissons fiat - 
teurs , peu sincères 3 sart's èquitè 3 pleins 
d'envie 3 de caprices et de prèvention: quelle 
bizarrerief 

XXXIV. La moquerie est de toutes les 
injures celle qui se pardonne le moins / 
elle est le langage du mépris 3 et fune des 
manières dont il se faxt le mieux entendrer 
elle attaque Vhomme dans son derìder re - 
tranchement 3 qui est I opinion qu'il a de 
soi-méme : elle veut le rendre ridicale à ses 
propres yeux 3 et aitisi elle le convaince de 
la plus mauvaise disposition oà Pon puisse 
ètre pour lai , et le rend irréconciliable. 

XXXV. C est une chose monstrueuse 
que le goiit et la facilità qui est en nous 
de railler 3 d’improuver et de mépriser les 
autres 3 et tout ensemble la colóre que 
nous ressentens cantre ceux qui nous rail - 
lent, nous improuvent et nous méprisent. 

XXXVI. La sante et les richesses ótent 
aux homrnes l' expèiience du mal 3 leur 
inspirent la dureté pour leurs semblables 3 
et les gens déjà chargès de leur propre 
mi sère soni ceux qui entrent davantage 
par la compassion dans celle d autrui. 

XXXVII. Il senible qu’aux atnes bien 
nées les fètes 3 les spectacles 3 la symphonie: 
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XXXIII. Noi cerchiamo la nostra fe- 
licità fuor di noi stessi, e nell’o|>inione 
d’uomini conosciuti da noi per adulatori , 
poco sinceri, senz’equità, pieni d’invidia, 
di capricci , di prevenzioni : quale stra- 
vaganza ! 

XXXIV. Tra le ingiurie Io scherno è 
quella che men si perdona : desso è il 
linguaggio del disprezzo, ed una delle ma- 
niere con cui si fa meglio palese ; attacca 
l’uomo nella più riposta trincea , eh’ è 
l’opinione ch’egli ha di sè stesso; cerca di 
renderlo ridicolo a’ suoi proprj occhi ; c 
in tal guisa lo pone nella peggiore dispo- 
sizione che possa egli avere per sè stesso, 
e il reude irreconciliabile. 

XXXV. E cosa mostruosa che siavi in 
noi il genio e la facilità di schernire , 
rimprocciare e di sprezzare altrui , e ri- 
sentasi tutt’ insieme uno sdegno da noi 
contro chi ci schernisce y ri ni proc eia e 
disprezza. 

XXXVI. La sanità e le ricchezze pri- 
vano gli uomini della sperienza del male, 
e ad essi ispirano insensibilità verso i loro 
simili ; chi ha di già sentito il peso delle 
proprie miserie è più inchinato ad aver 
compassione delle altrui. 

XXXVII. Pare che le feste , gli spet- 
tacoli y la musica rendano più sensibili ad 
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rapprochent et font mieux sentir V infor- 
tirne de nos proches ou de nos amis. 

XXXVIII. Une grande ame est au 
dessus de Finjustice 3 de la douleur } de la 
moquerie : elle seroit invulnérable si elle 
ne souffroit par la compassion. 

XXXIX. On est prompt à connoitre 
ses plus petits avantages 3 et lent à pène- 
tres ses dèfauts. On n’ignore point qu’on 
a de beaux sourcils, les ongles bien faits: 
on sait à peine que Fon est borgne ; on 
ne sait point du tout que Fon manque 
d? esprit. 

XL. Les hommes complent presque pour 
rieri toutes les vertus du coeur, et (dola - 
trent les talens du corps et de V esprit : 
celui qui dit froidement de soi , et sans 
croire blesser la modestie 3 qiFil est bon s 
qu’il est Constant , fidèle 3 sincère , èqui - 
table, reconnoissant ; v? ose dire quii est 
vify quii a les denls belles et la peau 
douce : cela est trop fort. 

XLI. Il est vrai qufil y a deux vertus 
que les hommes admirent 9 la bravoure et 
la libéralitè ; parce qu’il y a deux choses 
qu’ils estiment beaucoup et que ces vertus 
font negliger } la vie et F argenti aussi per- 
sonne n’avance de soi qu’il est brave ou 
liberal. 

XUI. Toute jalousie n’est point exmnpte 
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un bell’animo le disgrazie de’ prossimi e 
degli amici. 

XXXVIII. Un’anima grande è al di- 
sopra dell’ ingiustizia , del dolore dello 
scherno: sarebbe invulnerabile se non fosse 
compassionevole. 

XXXIX. Siamo pronti a conoscere le 
nostre più picciole doti , e tardi a cono, 
scerne » difetti. Non s’ ignora d’aver belle 
le ciglia , eie unghie benfatte: si sa ap- 
pena d esser guercio • s’ignora pienamente 
d aver poco ingegno. 


.JL. 

XL. Òli uomini reputano quasi un nulla 
tutte le virtù d. euore, e le doti idola- 
trano del corpo e dello spirito: chi fred- 
damente dice di sè , e senza credere di 
offendere la modestia , eh’ egli è buono , 
cb egli e costante , fedele, sincero, retto 
riconoscente } non osa poi dire , eh’ e"fi 
è vivace, che ha bei i denti e ia pelle 
delicata : quest’ è un andare all’eccesso. 

ALI Due virtù s’ammirano dagli uo- 
mini , il valore e la liberalità 5 poiché da 
tali virtù si fanao obbliar due cose tenute 
in molto conto da essi, danaro e vita • 
nessuno perciò millantasi d’ essere corag- 
gioso o liberale. 0 


XLIL N011 vi ha gelosia che vada 
La orujère / 


esente 
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de quelque sorte d’envie , et souvent ménte 
ces dcux passions se confonderti. L’ cavie 
au contraire est quelquefois séparée de la 
jaìo isie, camme est celle qu excitent dans 
notre ante les conditions fort élevèes au 
dessus de la nótre, les grandes fortunes, 
la faveur, le ministère. 

XLIII. Un liomme d’ esprit n’est point 
jaloux d'un ouvrier qui a travaillè urte 
bonne épée, ou d’un statuaire qui vieni 
d’acliever urte belle figure. Il sait qu il y 
a dans ces arts des règles et urte mè- 
thode qu’on ne devine point ; qu’ il j a 
des outils à manier doni il ne connoit 
ni l’usage , ni le noni, ni la figure / et il 
lui suffit de penser qu’il rCa point fait 
I apprentissage d’un certain metter, pour 
se consoler de n’y ètre point maitre. Il 
peut au contraire ètre susceptible d’envie , 
et ménte de jalousie, cantre un ministre 
et contee ceux qui gouvement $ comme si 
la raison et le bori sens qui lui sont corn - 
muns avec eux ètoient les seuls instrumens 
qui servissent à régir un ètat. et à pré - 
sider aux affaires publiques , et qu’ils 
dussent suppléer aux règles, aux pré - 
cepts, à l’expérience. 

XL1V. Le premier degrè dans l’homme, 
après la raison, ce seroit de sentir qu’il 
ì’a perdue: la folle méme est incompa- 
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da qualche sorta d’ invidia , e queste fine 
passioni sovente ancor si confondono. L’in- 
vidia all’opposto è tal fiata senza gelosia: 
tal è quella cui ci destano in cuore con- 
dizioni superiori di molto alla nostra , le 
grandi fortune , il favore , il ministero. 

XLIII. L’ uora d’ ingegno non è punto 
geloso di un operajo ch’abbia lavorata una 
buona spada, o d’uno statuario ch’abbia 
ridotto a perfezione una bella figura. Egli 
sa che v’ hauuo in quest’ arti certe regole 
e certo metodo (die non si apprende a caso, 
eh’haunovi degli strumenti da maneggiarsi , 
de’ quali ignora egli 1’ uso ed il nome , e 
neppur conosce la forma } e basta a lui 
il pensare eh’ egli non s’ è occupato in 
apprendere uno di cotali mestieri , per 
consolarsi di non esserne maestro. Può 
all’opposto sentire invidia non che gelosia 
d’ un ministro o di que’ che governano } 
quasi che la ragione ed il buon senso 
ch’egli ha comuni con essi , fossero gli 
unici strumenti a reggere uno stato ed a 
presedere ai pubblici affari , e dovessero 
essi supplire alle regole , a’ precetti , alla 
sperieuza. 

XLIV. La prima dote nell’uomo, dopo 
la ragione, dovrebb’essere il conoscere ch’ei 
l’ha perduta: la pa2zia stessa non. è com- 
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tibie avec celti, co nnois sance. De mème, 
ce quii y auroit eri nous de meilleur 
après V esprit, ce seroit de connoitre qiVil 
nous manque: par-là on feroit l’impos - 
sible ; on sauroit sans esprit n’ètre pas un 
sot, ni un fat , ni un impertinent. 

XLV. Un ho nune qui n’a de V esprit 
que dans une certame mèdiocritè , est sè- 
ri cu jc et tout (V une pièce : il ne rit point, 
il ne badine jamais, il ne tire aucun fruit 
de la bagatelle: aussi incapable de s’é- 
lever aux grandes choses , que de s’acco- 
moder ménte par reldchement des plus pe- 
tites, il sait à peine jouer avec ses enfans. 

XLVI. Tout le monde dit d'un fat , 
qu il est fat ; personne irose le lui dire à 
lui- me me: il rneurt sans le savoir, et sans 
que personne soit vengè. 

XLV li. Quelle mésintelligence elitre Ve- 
spri! et le coeur! Le philosophe vit mal 
avec tous ses prèceptes ; et le politique, 
rempli de vues et de rèflexion , ne sait 
pas se gouverncr. 

XLV 111 . U esprit s’use comme ioutes 
choses : les Sciences sont ses alimensj cllcs 
le nourrissent et le consument. 

XLIX. Les petits sont quelquefois citar- 
gés de mille vertus inutiles; ils réont pas 
de quoi les rneltre en oeuvre. 
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binabile con questa cognizione. Sarebbe 
altresì la cosa migliore per noi dopo Tin- 
gegno, il conoscere che ci manca: verreb- 
besi quindi a far l’ impossibile ed a sa- 
persi , tuttoché senza ingegno , di non 
essere uno sciocco , un presuntuoso , un 
imprudente. 

XLV. Un uomo di uno spirito non più che 
mediocre , è serio ed inalterabile} non ride 
mai , non ischerza , nè sa cogliere van- 
taggio dalle frivolezze: incapace d’innal- 
zarsi a cose grandi, del pari che d’acco- 
modarsi per sollazzo alle più picciole , sa 
appena scherzare co’ suoi figliuoli. 

XLVI. Tutto il mondo dice di un ba- 
lordo, ch’egli è balordo } non osa alcuno 
dirglielo chiaramente: ei muore senza sa- 
perlo , e senza che alcuno sia vendicato. 

XLVII. Quale disunione vi ha mai fra 
lo spirito e il cuore! Il filosofo vive male 
con tutti i suoi precetti } ed il politico , 
pieno di viste e di riflessioni , non sa go- 
vernar sé medesimo. 

XLVI1I. L’ingegno si logora quant’ al- 
tra cosa mai : le scienze gliene prestano 
gli alimenti } desse e lo nodriscono e lo 
struggono. 

XLIX. Le persone abbiette sono tal 
fiata ricche di mille inutili virtù : manca 
loro il mezzo di mandarle ad effetto. 
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L. Tout notre mal vient de ne poìivoir 
étre seuls : de-là le jeu, le luoce, la dissi - 
patio n, le viri, les fernmcs, et l’inno rance, 
la mèdi sance, l’envie, l’oubli de soi-niéme 
et de Dieu. 


LI. L'homme semble quelquefois ne se 
siiffìre pas à soi-mème : les tènèbres, la 
solitude le troublent , le jettent dans des 
craintes fr ivo les et dans de vaines ter - 
reursj le moindre mal alors qui puisse 
lui arriver est de s'ennuyer. 

HI. L'ennui est entrò dans le monde 
par la paresse; elle a beaucoup de part 
dans la recherche que font les hommes 
des plaisirs, du jeu, de la société. Ce lui 
qui aime le travail a assez de soi-mème. 


LUI. La plupart des hommes emploient 
la premiere partie de leur vie à rendre 
Vautre misèrable. 

L1F. On s’insinue auprès de tous les 
hommes, ou en les flattant dans les pas - 
sions qui occupent leur ame, ou en cotn- 
patissant aux infirmitès qui affligent leur 
corps. En cela seul consistent les soins 
que Con peut leur rendre ; de-là vient que 
celiti qui se porte bien et qui désire peti 
de choses, est moins facile à gouverner. 

LV. C’est une grande difformitè dans 
la nature qu’un vieillard amoreux. 
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L. Ogni nostra mal opera nasce dal 
non potere noi esser soli: di qui i giuoco; 
il lusso, lo svagamento, il vino, le donne; 
l' ignoranza , la maldicenza , I invidia , e , 
a dir corto , la dimenticanza di se stesso . 

e di Dio. , .t 

LI Pare qualche volta che non basti 

l'uomo a sè stesso: le tenebre , la solitu- 
dine lo turbano , e lo gittano in frivoli 
spaventi e panici timori : il minor male a 
cui possa soggiacere si è d annotarsi. 


L1I. La noja entrò nel mondo guida- 
tavi dalla pigrizia ; ella si fa sovente com- 
pagna agli uomini nell’andar eh essi fanno 
in traccia de’ piaceri , del gmoco , della 
società. Chi ama la fatica basta a se 


stesso. 

LUI. Gli uomini pressoché tutti oc- 
cupano i primi anni della lor vita a ren- 
derne gli altri infelici. . , 

LIV. Tutti si guadagnano gli uomini, 
o coll’adularne le passioni , di che hanno 
occupato lo spirito , o col compiangerne 
le infermità che loro affliggono il corpo. 
A ciò solo riduconsi le premure che pos- 
sono aversi per essi-, nasce quindi che 
l’uomo di molta salute e di pochi desi-; 
dori, è il men facile a guadagnarsi. 

LV. È cosa ben mostruosa in natura 
un vecchio innamorato. 
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LFI. Ce ìi est pas le besoin d’argent 
oìl les vieillards peuvent apprèhender de 
tomber un jour } qui les rend avares ; car 
il y en a de tels qui ont de si grands 
fonds, quils ne peuvent guères avo ir cene 
inquiètudc / et d^ailleurs conimeli t pour- 
roient-ils craindre de manquer dans leur 
caduche des commoditès de la vie puisqu’ils 
s’en privent eux-mèmes volontairement 
vour satisfaire leur avarice ? Ce Fest point 
aiissi Venvie de laisser de plus grandes 
lichesses à leurs enfans y car il nest. pas 
naturel d'ainier quelque autre chose plus 
que soi-niéme, outre quii se trouve des 
pvares qui Font point d'héritiers. Ce vice 
est plutòt V effet de Page et de la com - 
plexion des vieillards s qui s’y ubando n- 
nent aussi naturellement qu’ils suivoient 
leurs plaisirs dans leur jeunesse } ou leur 
ambition dans l'dge viril. Il ne faut ni 
vigueur, ni jeunesse , ni sauté pour étre 
avare : on Fa aussi nul besoin de s’em- 
p tesser j ou de se donner le tnoindre rnou- 
vement pour épargner ses revenus: il faut 
laisser seulement son bien dans ses cojjì es, 
et se priver te tout ; cela est commode 
aux vieillards } à qui il faut urie passion } 
parce quils sont hommes. 

LV11. Il y a des gens qui sont mal 
logésy mal couchès, mal habillés et plus 
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LVI. Non è il bisogno di danaro in 
cui temano i vecchi di poter cadere un 
giorno, che rendali avari ; perocché ve ne 
hanno alcuni possessori di così vasti fondi, 
che sembra non doversi temere da essi 
di restarne privi giammai: oltracciò, come 
potranno essi nella loro caducità temere 
che loro manchino i comodi della vita , 
s’essi medesimi se ne privano di buon 
grado a compiacere la loro avarizia? Non 
è altresì il desiderio di lasciare più co- 
piose ricchezze ai proprj figli, non essendo 
naturale ch’altri si ami da noi più di noi 
stessi; oltredichè sonovi avari che mancan 
d’eredi. Tale vizio è piuttosto effetto del- 
l’età c dell’indole de’ vecchi , che così na- 
turalmente vi si • abbandonano come se- 
guivano i loro piaceri di giovinezza , o 
nella virile età 1’ ambizione. Per essere 
avaro non è d’uopo di vigore , di giovi- 
nezza , di sanità : non fa neppur mestieri 
affannarsi , o darsi la menoma sollecitu- 
dine per risparmiare le proprie entrate ; 
basta solo lasciare il danaro negli scrigni, 
e privarsi di tutto. Ciò riesce agevole ai 
vecchj , a cui , perchè uomini , è neces- 
saria una passione. 

LVII. Vi ha fra gli uomini chi alloggia 
male , mal dorme , mal veste e mangia 
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mal nourris / qui essuient. les rigueuvs des 
saisons , qui se privent eux-ménies de la 
socièté des homrnes et passent leurs jours 
dans la solitude , qui souffrent du prèsent , 
du passe et de I avenir , dont la vie est 
comme une pènitence conti nuelle , et qui ont 
aitisi trouve le secret d’aller à leur perte 
par le chemin le plus pènible : ce sont les 
avares. 

LVIII. Les jeune\ gens , à cause des 
passions qui les ammetti, s’accommodent 
tnieux dans la solitude que les vieillards. 

LIX. Tels homrnes passent une longue 
vie à ses défendre des uns, et à nuire aux 
autres / et il meurent consurnés de vidi- 
lesse , après avoir carnè autant de maux 
qu’ils eri ont souffert. 

LX. Ori voit certains animaux fa - 
rouches , des màles et de femelles , répandus 
par la campagne , noirs, livides et tout 
brulès du soldi, attachés à la terre qu’ils 
fouillent et qu’ils remuent avec une opi- 
nidtreté invincihle. Ils ont comme une 
voix articulce; et quand ils se lévent sur 
leurs pieds, ils montrent une face humaine, 
et en effet ils sont des liommcs. Il se re- 
tiretti la nuit dans des tanières , où ils 
vivent de paia noir , d’eau et de racines : 
ils épargnent aux autres homrnes la peine 
de semer, de labourer et de recueillir pour 
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ancor peggio: chi sostiene i rigori delle 
stagioni, ohi si priva della società e con* 
duce i giorni in solitudine , soffre il pre- 
sente , il passato e l’avvenire , la cui vita 
è a guisa di una continua penitenza, e 
s’avvia in tal modo, pel cammino il più 
penoso, alla morte: questi è l’avaro. 


LVIII. Il piacere che traggono i gio- 
vani dalle loro passioni, fa ch’essi amino 
più de’ vecchj la solitudine. 

LIX. Taluni passano la loro vita in di* 
fendersi dagli uni e in nuocere agli altri } 
muojono poi consunti dalla vecchiezza , 
dopo aver recato altrettanti mali ad altrui 
quanti n’ hanno essi sofferto. 

LX. Veggotisi certi uomini salvatici , 
dell’uno sesso e dell’altro, sparsi per la 
campagna , neri , lividi ed abbronzati dal 
sole , attaccati pressoché sempre alla terra 
che scavano e che volgono sossopra con 
invincibil costanza. Le voci che mettono 
sono come articolate^ e quando levansi 
in piedi , sembrano uomini , e lo sono in 
effetto. Ritiratisi di notte in certe lor tane , 
dove si pascono di pan nero, d’acqua e di 
radici^ dessi risparmiano agli altri uomini 
i penosi lavori di seminare e di racco- 
gliere per vivere , e si ottengono perciò 
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vivre, et mèritent aitisi de ne pas manquer 

de ce pain qu’ils ont seme. 

LXI. Il se fait généralement dans tous 
les hommes des cotnbinaisons infinies de 
la puis sance, de la favcur, da genie, des 
richesses, des dignités, de la noblessc , de 
la force , de V industrie, de la capacité, de 
la vertu, da vice, de la foiblesse, de la 
stupidite, de la pauvreté, de l’irnpuis sance, 
de la bassesse. Ces choses mèlées ensemble 
en mille manières diffìrentes , et compen - 
sées lane par V aatre en divers sujets, 
forment aussi les divers états et les dif- 
férentes conditions. Les hommes d’ailleurs, 
qui tous savent le fort et le foible les 
uns des autres, agissent aussi réciproque- 
ment corame ils croient le devoir fairo, 
connoissent ceux qui leur sont ègaux, 
sentent la supèrioritè quc quelques-uns ont 
sur eux, et celle qu’ils ont sur quelques 
autres j et de-là naissent entre eux ou la 
familiarità, ou les respect et la déférence, 
ou la fiertè et le mépris. De cette source 
vieni que dans les endroits publics et ou 
le monde se rassemble , on se trouve à 
tous momens entre celai que l’on cherche 
à aborcLer ou à salucr , et cet autre que 
Voti feint de ne pas connoitre et dont 
V on veut encore moins se laisser joindre; 
que fon se fait honneur de V un, et qu’on 
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il merito di non mancar di quel pane 
che fu da lor seminato. 

LXI. Formansi generalmente fra gli uo- 
mini infinite combinazioni dal potere, dal 
favore , dal genio , dalle ricchezze , dalle 
dignità, dalla nobiltà, dalla forza, dal- 
l’industria, dalla capacità, dalla virtù, 
dal vizio, dalla debolezza , dalla stupidità, 
dalla povertà , dall’ impotenza , dall’ igno- 
biltà. E da tai cose unite fra loro iu 
mille svariale guise , e le une compensate 
in diversi soggetti dall’ altre, che nascono 
gli stati diversi , e le molteplici condi- 
zioni. Gli uomini d’ altronde conoscenti 
a vicenda gli uni il forte e il debole degli 
altri , operano quindi a vicenda com’ essi 
più credono di lor dovere , conoscono gli 
eguali , sentono com’ altri sieno superiori 
ad essi , e com’ essi li sieno ad altri } ed 
ecco nascere quindi tra essi o la fami- 
gliarità, o il rispetto e la deferenza, o 
l’alterigia ed il dispregio. Di qui nasce 
che ne’ luoghi pubblici e là dove il popolo 
si rauna , l’uomo trovasi ad ogni momento 
o con quegli eh’ ei brama di trattenere e 
di salutare, o con quell’altro ch’ei finge 
di non conoscere neppure, e da cui vuole 
ancor meno essere trattenuto} chè reputa 
venirgli onore dall’ uuo, ed infamia dal- 
l’altro} che avviene pur anche che colui 
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a honte de Vautre; quii arrivo méne que 
celui dont vous faites honneur et que vous 
voulez retenir, est celui aussi qui est etn - 
barrasse de vous et qui vous quitte ; et 
que le méne est souvent celui qui rougit 
d’autrui et dont on rougit , qui dédaigne 
ici, et qui là est dédaigné. Il est encore 
assez ordinaire de mcpriser qui nous rnè- 
prise. Quelle rnisère! Et piiìsquil est vrai 
que dans un si étrange commerce , ce que 
Voti pense gagner d’un còte on le perd 
de Vanire, ne revie ndroit-il pas au méne 
de renoncer à toute hauteur et à toute 
fierle } qui convient si peu aux foibles 
hornmesy et de composer ensemhley de se 
trailer tous avec une mutuelle botile , qui 
avec Vavanlage de rCètre j amari mirtifiésy 
nous procureroit un aussi grand bien que 
celui de ne mortifier personne? 

LXII. Bien loin de s’effrayer ou de 
rougir ménte du tiom de philosophe, il n’jr 
a personne au monde qui ne dut avoir 
une forte teinture de philosophie. Elle con- 
vient à tout le monde : la pratique en est 
utile à tous les àgesy à tous les sexes et 
à toutes les conditions: elle nous console 
du bonheur d’autrui, des indignes préfé - 
rences, des tnauvais suecés , du dèditi de 
tios forces ou de notre beauté / elle nous 
arme conlre la pauvreté, la vieillesse , la 
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di cui si fa esso un onore e vorrebbe con 
lui trattenersi, sia quegli appunto in imba- 
razzo per lui e lo abbandoni , e che quel- 
l’istesso sovente che s’arrossisce d’altrui 
desti in altri rossor di sè stesso, e quegli 
che qui sdegna là sia sdegnato egualmente. 
E cosa assai comuue altresi lo sprezzare 
chi ci sprezza. Quale miseria ! E poiché 
è pur vero che in un così strano com- 
mercio , quanto credesi lucrare per una 
parte si perde dall’ altra , non verrebb’egli 
ad essere lo stesso il rinunciare a qual- 
siasi alterigia e sussiego, che sì poco eon- 
"viensi alla bassezza degli uomini , e sta- 
bilir di concerto di trattarsi tutti con 
mutua bontà , che, oltre il vantaggio di 
non essere giammai depressi , un altro 
non men grande ce ne proverrebbe di uon 
oltraggiar chicchessia? 

LX1I. Ben lungi dallo spaventarci od 
anche arrossire del nome di filosofo, non 
vi ha chi non dovesse avere tra noi una 
più che mediocre cognizione di filosofia. 
Non vi ha cui ella non convenga: la pra- 
tica di lei giova a tutte le età , a tutti i 
sessi ed a tutte le condizioni : è per lei 
che ci consoliamo della felicità altrui, delle 
indegne preferenze, de’ cattivi successi , del 
decadimento delle nostre forze o della bel- 
lezza nostra^ dessa ci arma contro la po- 
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maladie et la mort, contre les sots et les 
mauvais railleurs 3 elle nous fait vivre sans 
une Jemme 3 ou nous fait supporter celle 
avec qui nous vivons. 

LXI1I. Les homtnes en un ménte jour 
ouvrent. leur ame à de petites joìes, et se 
laissent dominer par de petits chagrins : 
riens n’est plus inégal et moins suivi que 
ce qui se passe en si peu de lemps dans 
leur coeur et dans leur esprit. Le. remède 
à ce mal est de n’estimer le choses du 
monde précisement que ce qu’elles valent. 

LXIF. Il est aussi difficile de trouver 
un homme vaili qui se croie assez heureux 3 
qu’un homme modeste qui se croie trop 
malheureux- 

LXV La plupart des hommes 3 pour 
arriver à leurs fins s sont plus capables 
d’un grand effort que d’ une longue per - 
sèvcrancc. Leur paresse ou leur inconstance 
leur fait perdre le fruit des meilleurs com - 
mencemens. Ils se laissent souvent devancer 
par d’autres qui sont partis aprés eux 3 
et qui marchent lentement 3 mais con- 
stata ment. 

LXFI. Les hommes agissent mollement 
dans les choses qui sont de leur devoir; 
pendant quils se font un ménte 3 ou plutót 
une vanite de s’empresser pour celles qui 
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verta , la vecchiezza , le malattie e la morte, 
non che contro gl’insulti della sciocchezza, 
delle malignità , dello scherno: è dessa per 
cui o viviam senza moglie , o tolleviam 
quella con cui viviamo. 

LXIII. Gli uomini in uno stesso giorno 
schiudono il loro cuore a picciole gioje e 
lasciansi dominare da picciole tristezze : 
niente è più ineguale e men connesso di 
quanto svolgesi in brev’ora nel loro cuore e 
nella lor mente. Il rimedio per questo male 
si è di non apprezzare le cose di questo 
mondo nè più nè meno di quanto valgono. 

LXIV. E così malagevole il trovare un 
uom vano che si reputi bastantemente fe- 
lice , come trovarne un modesto che cre- 
dasi di soverchio infelice. 

LXV. La maggior parte degli uomini , 
per giugnere a 1 loro fini,. sono più capaci 
di un grande sforzo che di lunga perse- 
veranza. La pigrizia loro o la volubilità 
invola loro i frutti de 1 migliori comincia- 
meuti. Lasciansi spesse fiate sorpassare da 
altri che si posero dopo di essi in cam- 
mino, e che vanno lentamente , ma con 
costanza. 

LXVI. Operano gli uomini lentamente 
nelle cose di lor dovere } nell’ atto che si 
fanno un merito , o piuttosto una vanità 
d’impegnarsi per quelle che loro non ap* 
La Brujère 5 


Digitized by Google 



66 de l’homme. 

leur sont étrangères, et qui ne convienitene 

ni à leur ètat, ni à leur caractère. 

LXFIL L’homnie du meilleur esprit est 
ine gal; il souffre des accroissernens et des 
diminutions ; il entre en verve , mais il en 
sort : alors s’il est suge, il parie peu, il 
n’ècrit point , il ne checche point à ima- 
gi ner , ni à plaire. Chante-t-on avec un 
rhume? Ne faut-il pas attendre que la 
voix revienne? 

LXF11I. Vajjectation dans le geste , 
dans le parler et dans les manières, est 
souvent une suite de l’oisiveté ou de l’in- 
difference ; et il semble qiiun grand at- 
lachement ou de sérieuses affaires jettent 
l’homnie dans son naturel. 

LXIX. D’oli vient que les mèmes homnies 
qui ont un fleginc tout prèt pour re - 
cevoir indifjerernment les plus grands dé- 
sastres, s’échappent , et ont. une bile iuta - 
rissable sur le plus petits inconvénieris? 
Ce n’est pas sagetse en eux qu’ une Ielle 
co ndui te 3 car la verta est è gale, et ne se 
dèrnent poirlt : c’est dono un vice ; et quel 
autre que la vanite , qui ne se réveille et 
ne se recherche que dans les évènemens 
ou il y a de quoi faire parler le monde 
et beaucoup à gagner pour elle, mais qui 
se neglige sur tout le reste ? 
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partengono , e che non convengono nò 
allo stato loro , nè al loro carattere. 

LXVII. L’uomo di spirito anche il mi- 
gliore è incostante} va soggetto ad au- 
menti e a diminuzioni } l’estro 1’ accende , • 

ma poi gli si ammorza : allora s’ egli è 
saggio, parla poco, non iscrive , nè cerca 
di far prova di sua immaginazione e di 
piacere ad altrui. Canti tu forse allorché 
hai rauca la voce? Non devi tu aspettare 
che la voce ti si rischiari? 

LXVIII. L’afTeltazione nel gesto , nel 
parlare e nelle maniere è sovente una 
conseguenza dell’ozio e dell’indifferenza} 
pare che o una forte passione od affari 
importanti pongano l’uomo nello stato suo 
naturale. 

« 

LXIX. D’onde viene mai che gli stessi 
uomini che hanno pronta sempre 1’ equa- 
nimità per tollerare con indiffereuza i mag- 
giori disastri , sfuggono poi da sò stessi , 
e accendonsi a bile inesauribile pei mi- 
nori inconvenienti? Tale condotta non può 
dirsi effetto di saggezza , perocché la virtù 
è sempre eguale, uè mai smentisce sè stessa: 
è dunque un vizio} e qual altro fuorché 
la vanità , che in ogni altra cosa indiffe- 
rente non risvegliasi , nè corre dietro che 
agli avvenimenti in cui avvi di che far 
parlare il mondo e molto avvantaggiare 
per lei ? 
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LXX. Cesi se vender contre soi-mème, 
et donnei' un trop grand avantage à ses 
ennemìs , que de leur imputer des choses 
qui ne sont pus vraies , et de mentir 
pouv les decrier. 

LXXI. Sì rhonime saooit rougir de soi , 
quels crimes non seulemcnt cacliés , mais 
publics et connus ne s’épargneroit-il pas? 

LXXII. Si certains hommes ne vont 
pas dans le bien jusqu’oii ils pourmient 
aller, c’est par le vice de leur première 
instruction. 

LXXIII. Il y a dans quelques hommes 
une certame médiocrité d’ esprit qui con - 
iribue à les rendre sages. 

LXXIF. Il faut aux enfans les verges 
et la ferule $ il faut aux hommes faits 
une couronne , un sccptre, un morder, des 
fourrures , des faisceaux , des dmbales, des 
hoquetons. La raison et la jusdce , dé- 
nuées de tous leurs ornemens , ne per - 
suadent , ni n’ indmident. LPhotnme , qui 
est esprit, se méne par les jeux et les 
oreilles. 
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LXX. Egli è un vendicarsi contro sè 
stesso , e procurare un troppo grande av- 
vantaggio a’ nostri nemici l’ imputar loro 
cose non vere , e mentire per Screditarli. 

LXXI. Se l’uomo sapesse arrossir di sè 
stesso , quai delitti non già solo celati , 
ma pubblici anche e palesi non si rispar- 
mierebbe egli mai? 

LXXII. Se non vanno certuni tant’oltre 
nel bene come potrebbero , ciò nasce da 
vizio della prima loro istruzione. 

LXXIII. Certa mediocrità d’ ingeguo in 
alcuni uomini contribuisce a farli saggi. 

LXXIV. Le verghe e la sferza sono 
necessarie per i fanciulli } le corone , gli 
scettri , le berrette , le pellicce , i fasci , 
i timpani , le casacche convengono agli 
uomini attempati. La ragione e la giu- 
stizia , spogliate di tutti i loro ornamenti, 
non persuadono, nè atterriscono. L 5 uomo, 
fornito di spirito , lasciasi guidare dagli 
occhi e dagli orecchi. 
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I. Qui peut , avec le plus rares talens 
et le plus excellent mèri te, n’èlre pas con- 
vaincu de son inutilitè, quand il considère 
qu’il laisse 3 eri mourant , un monde qui 
ne scnt pas de sa perle , et oh toni de 
gens se trouvent pour le remplacer ? 

II. Personne presque ne s i àvise de lui- 
ménte du inerite d’un autre. 

III. Les hommes sont trop occupès deux- 
inémes pour avoir le loisir de pénétrer 
ou de discerner les autres : de là vient 
qu’avec un grand niènte et une plus grande 
modestie , l’on peut étre long-temps i gnoré. 

IK. Le génie et les grands talens man - 
qqent souvent , quelquefois les seules oc - 
casions : tels peuvent ótre louès de ce qu’ils 
ont fait, et tels de ce qu’ils auroient fait. 

P. Il est moins rare de tra aver de 
f esprit que des gens qui se seivent du 
leur, ou qui fassent vaio ir celui des autres 
et le mettent à quelque usage. 

PI. Il rì*y a point au monde un si pc- 
nible métier que celui de se faire un grand 
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I. Chi mai , adorno de’ più rari ta- 
lenti o di un inerito il più eccellente, può 
non essere convinto della propria inuti- 
lità, se consideri attentamente, che, mo- 
rendo, lascia un mondo che uon ne ri- 
sente punto la perdita, ed in cui tant’altri 
occuperanno il luogo di lui ? 

II. Quasi nissuno s’avvede di per sé 
stesso del merito altrui. 

III. Sono gli uomini occupati troppo 
di loro medesimi per darsi agio di scan- 
dagliare e conoscere gli altri : quindi av- 
viene che un uomo , benché di gran me- 
rito, ma di modestia ancor maggiore , può 
starsene lunga stagione ignoto. 

IV. Mancano non di rado i genj ed i 
gran talenti ; tal fiata non mancano che 
le occasioni : possono taluni esser lodati 
per ciò che fecero , ed altri per ciò che 
avrebber fatto. 

V. Si trova men di rado chi abbia spi- 
rito, che chi o faccia uso del proprio , o 
dia risalto a quello d’altrui e lo ponga 
in azione. 

VI. II mestiere più diffic ile che v’ abbia 
al mondo è quello di acquistarsi grande 
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nom : la vie s’achève , que Voti a à peine 
ébauché són ouvrage. 

VII. Il faut à N. N. beaucoup de fer- 
metéj et une grande étendue d’esprit pour 
se passer des charges et des emplois , et 
consentir ainsi à demeurer chez soi et à 
ne rieri faire. Personne presque n’a assez 
de mérite pour jouer ce róle avec dignità , 
ni assez de fond pour remplir le vide du 
tempsy sans ce que le vulgaire appelle des 
affaires. Il ne manque cependant à l’oisi - 
veté du sage qu’un meilleur nom ; et que 
mèdi ter, parler , lire et ótre tranquille , 
scappellai travailler. 


Vili. Un honnète homme se paie par 
ses mains de l’application qu’il a à son 
devoir, par le plaisir qu’il sent à le faire , 
et se dèsintéresse sur les eloges , Vestirne 
et la reconnoissance 3 qui lui manquent 


quelquefois. 
IX. Si f 


IX. Si fosois faire une comparaison 
entre deux conditions tout-à-fait inégales, 
je dirois qu’un homme de coeur pense à 
remplir ses devoirs, à peu-près comme le 


couvreur songe à couvrir: ni l’un ni Vautre 
ne cherchent à exposer leur vie 3 ni ne 
sont detournés par le perii ; la mort pour 
eux est un inconvénient dans le métter. 
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riputazione : la vita vien manco, e l’opera 
è appena abbozzata. 

VII. N. N. per ostarsene senza cariche 
e senza impiego , e lungi dagli affari vi- 
vere tranquillo a sè stesso , abbisogna in 
buona dose di fermezza di spirito , e di 
copia di cognizioni. Non vi ha quasi chi 
abbia merito bastante per sostenere un tal 
personaggio con dignità , ed abbia fondo 
assai di cbe riempiere quel vóto che la- 
scia il tempo in uomo privo di ciò che 
il volgo chiama con nome d’affari. Altro 
però manca ai dolci ozj del savio che un 
miglior nome: e che dicasi fatica il medi- 
tare , il parlare, il leggere e l’esser tran- 
quillo. 

Vili. L’uomo onesto si paga di propria 
mano dall’applicazione ai suoi doveri , col 
piacere che sperimenta in adempirli; nè 
punto gli cale se tal fiata gli mancano 
elogj , stima e riconoscenza. 

IX. Se io osassi paragonare fra loro 
due condizioni totalmente ineguali , direi 
che l’uomo di coraggio pensa a compiere 
i suoi doveri , quasi come il concialetti 
s’accinge a coprire: non cercano entrambi 
di porre a pericolo la loro vita , nè sono 
entrambi trattenuti dal timore di perderla: 
la morte è per essi un inconveniente in- 
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et jamais un obstacle. Le premier aussi 
ti 1 est guère plus vain d’avoir paru à la 
tranchée, emportè un ouvrage, ou force un 
relranchement, que celui-ci (Favoir monte 
sur de liauts combles ou sur la pointe 
d’un clocher. Ils ne sont tous deux ap~ 
pliquès qiià bien faire, pendant que le 
fanfaron travaille à ce qu’on dise de luì 
qu’il a bien fait. 

X. La modestie est au mérite ce que 
tes ombres son aux figures dans un ta~ 
bleuu: elle lui donne de la force et. du 
relief. 

XI. Un extérieur simple est Fhabit des 
hommes vulgaires : il est taillé pour eux 
et sur leur mesurej mais c’est une parure 
pour ceux qui ont templi leur vie de 

f randes actions .* je les compare à une 
eaut.é negliger- } mais plus piquante, 

XII. Certains hommes } contens di’ eux - 
mémesj de quelque action ou de quelque 
ouvrage qui ne leur a pas mal réussi , et 
ayant oui' dire que la modestie sied bien 
aux grands hommes 3 osent ótre mo des tes, 
contrefont les simples et les natutelsj sem- 
blables à ces gens d’une taille mediocre 
qui se baissent aux portes de peur de se 
heurter. 

XIII. S'il est ordinarne (Tètre vivement 
touché des choses rares, pourquoi le som- 
mes-nous si peu de la vertu ? 
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srparabile dal lor mestiere, non mai un 
ostacolo. Non dassi però quegli maggior 
vanto d’essersi mostralo alla trincea, d’aver 
sconvolto un lavoro, o forzato un riparo, 
die questi d’essere salito sopra alti tetti 
o sulla punta d’ un campanile. Non sono 
solleciti ammendue che di ben fare, men- 
tre il millantatore affatica per ciò solo 
che dicasi ch’egli ha fatto bene. 

X. La modestia produce al merito quel- 
l’effetto che le ombre alle figure in un 
quadro: gli dà forza e risalto. 

XI. Un’aria di semplicità è l’abito delle 
persone volgari: è tagliato per essi e sul 
loro dosso } è però essa l’abito da com- 
parsa per que’ che segnarono la loro vita 
di grandi azioni : io li assomiglio ad una 
beltà negletta , ma più toccante. 

XII. Certi uomini , paghi di sè stessi , 
per qualche azione o lavoro non male a 
lor riuscito, non ignorando che la mode- 
stia sta bene agli uomini grandi , ardi- 
scono farla da modesti , e s’atteggiano ad 
un’aria di naturalezza e semplicità} simili 
a coloro che, essendo di statura mediocre, 
s’abbassano all’entrare nelle porte per tema 
d’urtarvi col capo. 

XIII. Se ò cosa ordinaria l’essere viva- 
mente sorpresi delle cose rare , perchè 
non ci sorprende la virtù ? 
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XIV. S’il est heureux d’avo ir de. la 
nais sance, il ne l'est pas moins d’èlre tei 
qu’on ne s’informe plus si vous en avez. 

XV. Il apparoit de tempi en temps sur 
la face de la terre des hommes rares , 
exquis , qui brillent par leur verta , et 
dont les qualités éminentes jettent un èclat 
prodigeux. Seniblables à ces étoiles extraor~ 
dinaires dont on ignore le causes , et dont 
on sait encore moins ce qu’elles devien- 
nent après avoir disparu , ils dont ni 
aièux, ni descendans ; il composent seuls 
toute leur race. 

XVI. Le bon esprit nous découvre notre 
devo ir } et notre engagement à le fai re, et, 
s’il y a du péril } avec perii : il inspire le 
couragCy ou il y supplée. 


XVII. Un homtne libre et qui da point 
de femme , s’il a quelque esprit peut 
s’élever au dessus de sa fortune, se mèler 
dans le monde , et aller de pairs avec les 
plus honnétes gens ; cela est moins facile 
à celui qui est engagé : il sernblc quc le 
marìage met toute le monde dans son 
ordre. 

XVIII. Les vues courtes, je veux dire 
les esprits bornés et reserrès dans leur 
petite sphère, ne peuvent comprendre cette 
universalitè de talens que l’on remarque 
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XIV. S’ella è felicità l’esser uora di na- 
scita , la è non minore l’essere tale che 
più non si cerchi se voi lo siate. 

XV. Presentansi di tempo in tempo su 
la superficie della terra uomini rari , squi- 
siti , che brillano per le loro virtù , le 
cui somme doti spandono intorno prodi- 
giosa luce. Simili a certp meteore, di cui 
si sa aucor meno il destino, sparite ch’esse 
sieno, non hanno nè avi, nè discendenti} 
essi soli tutta compongono la loro pro- 
genie. 

XVI. Il nostro dovere e l’ impegno no- 
stro d’eseguirlo ci 'vengono additati dalla 
bontà dello spirito: questa c’ ispira co- 
raggio ne’ pericoli che vi si scontrano , o 
sta in cambio del coraggio medesimo. 

XVII. Un uom libero che non ha mo- 
glie , purché non sia privo di talento, può 
innalzarsi al di sopra di sua fortuna, en- 
trare in commercio col mondo, e andar 
del pari colle più oneste persone : riesce 
ciò più malagevole a chi è ammogliato: 
pare che il matrimonio ponga ciascuno 
degli uomini nel proprio grado. 

XVIII. Le corte vedute , vo’ dire gli 
ingegni limitati e chiusi nella pieciola loro 
sfera , non sanno comprendere quella uni- 
versalità di doti che tal fiata osservasi 
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quelquefòis dans un méme su jet : oh ils 
voient Cagrdable, ils en excluent le. solide; 
ou ils croient dècouvrir les grdces du corps, 
V agilità, la souplesse , la dextèrilè , ils ne 
veulent plus y admettre les dons de Carne , 
la profondeur, la rèflexion , la sagesse 
ils ótent de Chistoire de Socrate qiCil ait 
dansè. 

XIX. Un kornme cC esprit et drilli ca- 
ra etère simple et droit peut tomber dans 
quelque piège ; il ne pense pas que per - 
sonne veuille lui en dresser , et le choisir 
pour étre sa dupe : cette confiance le rend 
moins précautionné , et les mauvais plai- 
sans Centament par cet endroit. Il ny a 
qu’à perdre pour ceux qui en viendroient 
à une seconde charge : il iCcst tronipé 
qu’une Jois. 

XX. T eviterai avec soia (V qfjtnser per - 
sonile, si je suis èquitable ; mais sur toutes 
choses un hornme d’ esprit , si j’ aiine le 
moins du monde mes intéréts. 

XXI. Celili qui , logc chez soi dans un 
palais , avec deux appartemens pour les 
deux saisons , vient coucher au Louvre 
dans un entresol, n’en use pas ainsi pur 
modestie ; cet autre qui , pour conserver 
une taille fine , s" 1 ab s tieni, de vin et ne 

fait qu’un seul repas , n'est ni sobre ni 
temperant; et ce troisième qui , importunò 
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nello stesso soggetto: escludono la solidità 
là dove veggono la piacevolezza; ove par 
loro di scontar doti di corpo, agilità, 
flessibilità, destrezza, non vogliono più 
ammettervi i doni dello spirito, fondo, ri- 
flessione , saviezza: cancellano dalla storia 
di Socrate ch’egli abbia ballato. 

XIX. Un uom d’ ingegno , e di carat- 
tere semplice e retto può incappare in 
lacciuoli: ei non pensa che alcuno gliene 
voglia tendere e prenderlo di mira per 
uccellarlo; tale fidanza lo rende meri cauto, 
e i perfidi schernitori ve l’ incolgono. Ma 
vengano essi ad un secondo attentato , 
ritorneranno perdenti : non resta ingan- 
nato che una sola volta. 

XX. Se amo l’equità , mi guarderò bene 
dall’oflendere chicchessia ; ma soprattutto 
un uom d’ ingegno, per poco ch’io ami il 
mio interesse. 

XXI. Colui che abitando nel proprio 
palazzo, con due appartamenti per le due 
stagioni , recasi a dormire al Louvre sotto 
di una soffitta , non adopera già così per 
modestia ; tal altro , che per conservare 
una corporatura gentile , si astiene dal 
vino, e non mangia che una sola fiata al 
giorno, non è nè sobrio nè temperante; 
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d’un ami pauvre, lui donne enfia quelque 
secours , on dit de lui qu’ il achète so ri 
repos, et nullement qu’ il est libéral. Le 
moti f seul fait le mèrite des actions des 
hommes, et le désintéressement y met la 
perfection. 

XXII. La fausse grandeur est farouche 
et inaccessible : comrne elle sent son foible, 
elle se cache , ou , du moins, ne se montile 
pas de front, et ne se fait voir qiCautanl 
qu’il faut pour iniposer, et ne paroitre 
point ce qu elle est, je vcuoc dire une vraie 
petitesse. La vèritable grandeur est libre, 
douce , familière , populaire. Elle se Lasse 
Voucher et. manier y elle ne perd rieri à 
etre vue de près : plus on la connoit, plus 
on Vadmxre. Elle se courbe par borite 
vers ses infcrieures , et revient sans effort 
dans son nature l. Elle s'abandonne quel - 
quefois, se neglige, se relache de ses avari- 
tages , toujours en pouvoir de Ics reprendre 
et de Ics faire vaio ir: elle rit, joue et 
badine, mais avec dignitè. On l’approche 
tout ensemble avec libertà et avec retenue. 
Son caractèrc est noble et facile, inspire 
le respect et la confarne , et fait que les 
princcs nous paroisscnt grands , et très - 
grands , sans nous faire sentir que nous 
sommes pelits. 

XXIII. Le suge guérit de Vambition 
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e dirassi d’un terzo, che, importunato da 
un amico povero, gli dà finalmente qual- 
che soccorso, ch’egli compra la sua quiete, 
ma che non è liberale. Il solo motivo pre- 
scrive il merito delle nostre azioni; il dis- 
interesse le perfeziona. 

XXII. La falsa grandezza è fiera ed 
inaccessibile : nou ignorando essa la pro- 
pria debolezza, usa ogni arte per nascon- 
dersi, o almeno non mostrarsi di fronte, 
o mostrarsi solo quanto basta per imporre 
e non darsi a conoscere ciò ch’ella è, 
voglio dire una vera picciolezza. La vera 
grandezza è leale, dolce, famigliare, po- 
polare. Lascia ch’altri le si accosti e la 
tocchi ; osservata da vicino non iscapita : 
più si conosce, più s’ammira. Si abbassa 
volonterosa ai suoi inferiori, e senza sforzo 
ritorna al natio suo grado. Talor s’abban- 
dona , si trascura , ne prende pensiero 
de’ suoi vantaggi , sempre però a portata 
di riassumerli e farli valere: ride , giuoca 
e scherza, ma con dignità. Le si va presso, 
e con libertà ad un tempo e con rispetto. 
Il carattere di lei è nobile e manieroso; 
ispira riguardi e confidenza , e fa sì che 
« principi ci sembrino grandi e grandis- 
simi senza darci a conoscere che noi 
siamo piccioli. 

XXIII. Il saggio guarisce la propria 
La Brujère 6 
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par Vambition ménte ; il ìend à de si 
grandes choses , qu'il ne peut se borner à 
ce qu’on appelle des trèsors , des postes , 
la fortune et la faveur. Il ne voit rieri 
dans de si foibles avantages qui soit assez 
bon et assez solide pour remplir son coeur , 
et pour mériter ses soins et ses désirs : il 
a mème besoin dfefforts pour ne les pas 
trop dédaigner. Le seul bien , capable de 
le temer, est cette sorte de gioirle qui devroit 
naitre de la verlu toute pure et toute 
simple; mais les hommes ne Vaccordent 
guère, et il s’en passe , 


D U COEUR. 


I. Jl y a un goiìt dans la pure amiti é, 
où ne peuvent atteindre ccux qui sont nés 
médiocres. 

IL Uamitic peut subsister entre des gens 
de diffèrcnt sexe, exempte ménte de toute 
grossièretè. Urie femme cependant regarde 
toujours un homme comme un ho mine $ et 
rèciproquement , un homme regarde urie 
femme comme une femme. Cette liaison 
n’est ni passion , ni arnitié pure ; elle flit 
une classe à part. 
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ambizione coll’ambizione medesima : egli 
aspira a cose grandi sì fattamente , che 
non sa limitarsi a ciò che da noi si ap- 
pella ricchezza , posto , fortuna , favore. 
Egli non iscorge cosa in cotesti piccioli 
beni che sia di una così solida bontà che 
basti a riempire il cuore di lui , e sia 
de gno delle sollecitudini di lui e de’ suoi 
desiderj : anzi egli ha bisogno di sforzi a 
non Sdegnarsene soverchiamente. L’ unico 
bene, che possa tentarlo , è quella gloria 
che dovrebbe nascere dalla purissima e 
semplicissima virtù} ma gli uomini non 
sono così facili in accordarla , ed egli sei 
soffre in pace. 


DEL CUORE. 


I* A.WI un certo piacere nella pura 
amicizia , cui quelli non possono gustare 
che nacquero mediocri. 

II. Può 1 ’amieizia sussistere fra persone 
di sesso differente , anche senza oscenità. 
Una donna però risguarda l’uomo sempre 
siccome uomo } e 1’ nomo a vicenda ri- 
guarda la donna siccome donna. Tale al- 
leanza non è nè passione f nè pura ami- 
cizia } forma di sè una classe a parte. 


Digitized by Google 



84 du coEun. 

III. V amour nait brusquement , sans 
nutre rèflexion par tempèrament ou par 
Jòìb lesse: un trait de beauté nous fixe, 
nous dètermine ; l’amitié , au contraire , se 
forme peu à peu, avéc le temps, par la 
pratique, par un long commerce. Combien 
d’esprit, de bonté de coeur , d’ attaché me nt, 
de Services et de complaisance dans les 
amis, pour faire en plusieurs années bien 
moins que ne fait quelquefois en un mo- 
ment un beau visage ou une belle maini 

IV. Tant que V amour dure, il subsiste 
de soi-mème y et quelquefois par les choses 
qui semblent le devoir éleindre , par les 
caprices, par les rigueurs , par l’ è lo igne - 
nient. , par la jalousie : l’amitié, au con- 
traire, a besoin de secours: elle pèrit faute 
de soins, de confiance et de complaisance. 

V. Il est plus ordinaire de coir un 
amour extréme qu’une parfaite amitió. 

VI. U amour et l’amitiè s’excluent l’un 
Vautre. 

VII. Celui qui a eu l’expérience d’un 
grand amour, néglige l’amitié, et celui 
qui est épuisé sur l’amitiè , n’a encore 
rieri fait pour l’amour. 

Vili. L’amour commence par l’amour ; 
et l’on ne sauroit passer de la plus forte 
amitiè, qu’à un amour foible. 
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III. L’amore nasce di sbalzo e senza 
riflessione , o per temperamento o per de- 
bolezza: un lineamento di beltà ci col- 
pisce e ci determina} l’amicizia all’opposto 
si forma gradatamente, col tempo, colla 
pratica , con un lungo c ommina ci o. Quanto 
spirito , bontà di cuore , premure , servigi 
e condiscendenze fra gli amici, per fare 
in molti anni assai meno che in un istante 
un bel volto od una bella mano! 

" » « * » • ^ • 

IV. L’amore finché dura, mantiensi da 
sè stesso , e tal fiata col mezzo di cose 
cui pare che lo dovrebbero estinguere, 
cioè di capricci , di severità , di allonta- 
namenti , di gelosie : l’amicizia all’opposto 
ha bisogno di sostegni} perisce se manchi 
l’assiduità , la confidenza, la compiacenza. 

V. E più frequente il vedere un amor 
eccessivo che uua perfetta amicizia. 

VI. Amore ed amicizia si escludono l’un 
l’altro a vicenda. 

VII. Chi provò in sè stesso un grande 
amore , non curasi dell’amicizia , e chi è 
giunto alle mete dell’amicizia , non toccò 
ancora le mosse dell’amore. 

Vili. L’amore trae origine dall’amore} 
nè si saprebbe far tragitto da una grande 
amicizia, se non ad un piccolo amore. 
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IX. Von n’ aime bien quotine seule fois : 
c’est la première. Les amours qui suivent 
sont moins involontaires. 

X. V amour qui nait subitement est le 
plus long à guérir. 

XI. V amour qui croit peu à peu et 
par degrès 3 ressemble trop à Vamitiè pour 
ètte urie passion violente. 

XII. Celui qui alme assez pour vouloir 
aimer un million de fois plus qu’il ne 
fait 3 ne cède en amour ' qu’à celui qui 
aime plus qu’il ne voudroit. 

XIII. Quelque délicat que Von soit en 
amour 3 on pardonne plus de fautes que 
dans Vamitiè. 

XIV. Il est triste d’aimer sans une 
grande fortune } qui nous donne les moyens 
de combler ce que Von aime 3 et de le rendrc 
si heureux quii rCait plus de souhaits à 
faire. 

XV. Etre avec les gens qu’on ainie 3 
cela suffìt : rèver 3 leur parler point 3 penser 
à euxj penser à des choses plus indiffé - 
rentes 3 mais auprès d’eux 3 tout est égal. 


XVI. On confie son secret dans Vamitiè 3 
mais il échappe dans V amour. 

XVII. Von peut avoir la confiance de 
quelqu’un sans en avoir le coeur : celui qui 
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IX. Non s’ama bene che una sola fiata: 


ed è la prima. Gli altri amori che ven- 
gono appresso sono meno involontarj. 

X. L’ amore che nasce inaspettato è il 
più malagevole a guarire. 

XI. L’amore che cresce lento ed a gradi , 
rassomiglia troppo all’amicizia per essere 
una passione violenta. 

XII. Chi ama molto e vorrebbe amare 


un milione di volte più che non ama , 
non è vinto in amore che da chi ama 


più di quello che non vorrebbe. 

XIII. Per delicato ch’uno sia in amore, 
perdona sempre maggiori mancanze che 
nell’amicizia. 

XIY. È trista cosa l’amare senza pos- 
sedere molli beni di fortuna , di cui col- 
mare la persona che s’raa , e renderla fe- 
lice così, che non abbia più nulla a 
desiderare. 


XV. Purché siasi colle persone che s’a- 
mano, questo basta } 1’ essere distratto , il 
parlare e non parlare con esse , il pen- 
sarvi , o pensare alle cose più indifferenti, 
ma essere in lor compagnia , tutto piace 
egualmente. 

XVI. Si confida il segreto nell’amicizia} 
sfugge il segreto nell’ amore. 

XVII. Si può avere la confidenza di 
taluno senza averne il cuore : chi n’ ha il 
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a le coeur n’a pas besoin de réuélation 
ou de con fidi ice; tout lui est ouveit. 

xvm. JJon ne volt dans Vamitiè que 
les dèfauts qui peuvent nuire à nos amis. 
L’on ne uoit en amour de dèfauts dans 
ce qu’on aime , que ceux dont on souffre 
soi-méme. 

XIX. Il n’y a qu 9 un premier dèpit en 
amour 3 coni me la première faute dans 
Vamitiè 3 dont on puisse faire un bon usage. 

XX. Les froideurs et les reldchemens 
dans Vamitiè ont leurs causes : en amour 
il n’y a guère d’autre raison de ne s’ aimer 
plusj que de s’étre trop aimés. 

XXI. On rVest pas plus maitre de tou- 
jours ainier y qu’on ne Va èté de ne pas 
aimer. 

XXII. Le commencement et le déclin 
de Vamour se font sentir par Vembarras 
oà V on est de se trouver seuls. 

XXIII. Oest foiblesse que d’ aimer; c’est 
souvent une autre foiblesse que de guérir. 

XXIF . On guérit comme on se console: 
on n’a pas dans le coeur de quoi tou - 
jours pleurer et toujours aimer. 

XXV. Il devroit y avoir dans le coeur 
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cuore non abbisogna gli si riveli il segreto 
. o gli si facciano confidenze *, tutto è a lui 
discoperto. 

XVIII. Non si veggono nell’amicizia 
cbe i difetti che possono nuocere a’ nostri 
amici. Non veggonsi nell’amore altri di- 
fetti della persona amata , che quelli che 
nuocono a noi stessi. 

XIX. Così il primo sdegno in amore , 
come il primo fallo in amicizia , sono i 
soli di cui si possa approfittare. 

XX. I raffreddamenti e le languidezze 
nell’amicizia hanno il loro perchè:, in 
amore non avvi ì nè può esservi altra ra- 
gione di più non amarsi , che Tessersi di 
troppo amati. 

XXI. Non è padrone di amar sempre 
chi non fu padrone di più non amare. 

XXII. Il nascere e il declinar dell’amore 
si manifesta dall’inquietudine che sentesi 
d’ esser soli. 

XXIII. E debolezza quella di amare $ 
ma sovente è un’altra debolezza il gua- 
rirne. 

XXIV. Così guariamo d’amore come 
ci consoliamo di un’ afflizione : uou trova 
il cuore di che piangere sempre nè di che 
sempre amare. 

XXV. Si dovrebbero avere in cuore sor- 
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des sources inépuisables de douleur pour 
de certaines pertes. Ce rV est guère par 
vcrtu ou par force d" 1 esprit que Von sort 
d’une grande affliction : on pleure amè- 
rement 3 et Von est sensiblement touché; 
mais on est ensuite si foible ou si léger 
que Von se console. 

XXVI. Si une laide se fait aimer, ce 
ne peut étre qiVèperdument ,• car il faut 
que ce soit ou par une étrange foiblesse 
de son amanty ou par de plus secrels et 
de plus invincibles charmes que ceux de 
la beauté. 

XXVII. Von est encore long-temps à 
se uoir par habitude 3 et à se dire de 
bouche que Von s^ainie, après que les ma - 
nières disent qu’on ne s^aime plus. 

XXVIII. On veut faire tout le bonheur, 
ou } si cela ne se peut ainsi 3 tout le mal * 
heur de ce qiVon aime. 

XXIX. Regretter ce que Von aime est 
un bien 3 en comparaison de vivre avec ce 
que Von hait. 

XXX. Celui-là peut prendre, qui goute 
un plaisir aussi dèlicat à recevoir 3 que 
son ami en sent à lui donner. 

XXXI. Si Von a donné à ceux que 
Von aimoitj quelque chose qu’il arrivo s il 
iVy a plus doccasion où Von doive songer 
à ses bienfaits. 
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genti inesauribili di dolore per certe per- 
dite. Non ù per virtù nè per fortezza 
d’animo che cessi l’afflizione: piangesi ama- 
ramente, e per vera commozione d’animo^ 
ma tale è poi la nostra debolezza o tale 
l’ instabilità , che ne vien quinci la calma 
al cuore. 

XXYI. Se una disavvenente giugne a - 
farsi amare , non può essere che perduta- 
mente^ poiché deve ciò avvenire o per 
istrana debolezza di chi ama , o per se- 
grete attrattive maggiori di quelle della 
bellezza medesima. 

XXVII. Si continuano a lungo tempo 
le visite per costume , e dicesi colla bocca 
di amar tuttavia , dopo che i fatti pro- 
vano che più non si ama. 

XXVIII. Vuoisi fare tutta la felicità , 
o , se non possa ciò farsi , tutta l’ infeli- 
cità di chi si ama. 

XXIX. Rattristarsi per chi si ama è un 
bene , a fronte del vivere con chi si odia. 

XXX. Accetti il dono chi gusta in ri- 
ceverlo un piacere così delicato, quale gu- 
stasi dall’amico che il dona. 

XXXI. Se fecersi doni a chi s’amava , 
che che ne avvenga, non vi debb’essere più 
incontro in cui riflettere ai doni com- 
partiti. 
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XXXII. Il y a da plaisir à rencontrer 
les yeux de celai à qui Pori vient de 
donner. 

XXXIII. La libèralitè consiste moins 
à donner beaucoup, qdà donner à propos. 

XXXIV. Sii est vrai que la pitiè ou 
la compassion soit un retour vers nous- 
métnes 3 qui nous met en la place des 
malheureux , pourquoi tirent-ils de nous 
si peu de soulagement dans leurs misères? 

XXXV. V expèrience confirme que la 
mollesse ou Vindulgence pour soi 3 et la 
darete pour les autres 3 dest qu’un seul 
et mème vice. 

XXX Vi. d’est assez pour soi d’un fi- 
dile ami; c’est mème beaucoup de V avo ir 
rencontrè : on ne peut en avoir trop pour 
le Service des autres. 

XXXVII. Vivre avec ses ennemis comme 
s’ils devoient un jour ètre nos arnis; et 
vivre avec nos amis 9 comme s’ils pouvoient 
devenir nos ennemis } d'est ni selon la 
nautre de la baine , ni selon les règles de 
lamitiè : ce dest point urie maxime mo- 
rale , mais politique. 

XXXVIII. On ne vole point des mémes 
ailes pour sa fortune 3 qu’on le fait pour 
des choses Jnvoles et de fantaisie. Il y a 
un sentiment de libertè à suivre ses ca - 
prices; et tout au contraire de servitude 
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XXXII. Provasi compiacenza in {scon- 
trarsi cogli occhi di quello a cui s’ ha 
donato. 

XXXIII. La liberalità consiste meno in 
donar molto, che in donare a tempo. 

XXXIV. Se è vero che la pietà o la 
compassione sia un ripiegare su noi stessi, 
e porci nella situazione degl’infelici , ond’è 
mai eh’ essi riportano da noi così poco 
sollievo nelle loro miserie? 

XXXV. La esperienza conferma che il 
molle o compiacente con sé stesso, e duro 
cogli altri , non è tale che per solo e me- 
desimo vizio. 

XXXVI. Basta all’uomo per lui stesso 
un amico fedele } ed è pur molto se l’ab- 
bia ritrovato: non può averne mai di so- 
verchio pel servigio d’altrui. 

XXXVII. Vivere così co’ nemici come 
dovessero un giorno divenirci amici } e vi- 
vere cosi cogli amici , come se dovessero 
divenirci nemici , non è ciò nè secondo 
la natura dell’odio , nè secondo le regole 
dell’amicizia : questa non è massima mo- 
rale , ma politica. 

XXXVIII. Non si vola colle stesse ali 
e alla propria fortuna , e alla frivolezza 
ed al capriccio. E per un sentimento di 
libertà che si tieu dietro ai capricci} e di 
servitù , all’opposto, che si aspira ad uno 
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à courir pour son ètablissement: il est 
naturel de le souhaiter beaucoitp , et d’y 
travailler peu; de se croire digne de le 
trouver sans V avoir chervhé. 

XXXIX. Il faut rire avant que d’étre 
heureax, de peur de mourir sans avoir ri. 

XL. La vie est courte s si elle ne mé- 
nte ce nom que lorsqiCelle est agréable; 
puisque, si l’on cousoit ensemble toutes 
les heures que Von passe avec ce qui plait 9 
Vou feroit à peine dhin grand nombre 
d’anncs une vie de quelques rnois. 

XLI. Quii est difficile d’ètre coment 
de quelqu’unl 

XLll. C’est par foiblesse que Von hait 
tin ennemij et que Von songe à s’en 
venger; et c’est par paresse que Von s’ap - 
paise f et qu’on ne se venge point. 

XLIII. Il y a bien autant de paresse 
que de foiblesse à se laisscr gouverner. 

XLIV. Je ne hairois pas (Cétre livré 
par la confiance à une personne raison- 
nable, et d’en étre gouverné en toutes 
choses 3 et absolument , et toujours: je 
serois sur de bien faire sans avoir le soìn 
de deliberei je jouirois de la tranquillile 
de celui qui est gouverné par la raison. 

XLV. Le cas n’arrive guère oà Von 
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stabilimento •, è in natura il desiderarlo 
molto , l’affaticare poco per ottenerlo , e 
il credercene meritevoli senza averlo cercato. 

XXXIX. Fa d’uopo ridere pria d’esser 
felici . pel timor di morire senza aver 
riso. 

XL. La vita è breve > se non merita il 
nome di vita che quando è piacevole } poi- 
ché se tutte si unissero insieme l’ore tras- 
corse da noi con piacere T di un gran nu- 
mero d’anni non avremmo che pochi mesi 
di vita. 

XLI. Quanto è mai diffìcile trovar quel- - 
l’uno che ci contenti. 

XLII. Odiar l’inimico e meditarne ven- 
detta è debolezza : pacificarsi con esso e 
non vendicarsene è indolenza. 

% 

XLIII. E dappocaggine noti meno che 
debolezza il lasciarci goveniare dagli altri. 

XL1V. Io non isdegnerei di abbando- 
narmi con tutta la confidenza ad una per- 
sona che però fosse ragionevole , e di 
averla a guida e sempre e senza riserva in 
ogui cosa : avrei sicurezza d’operar bene 
senza il pensiero di deliberare 5 godrei 
quella pace che gode chi è governato dalla 
ragione. 

XLV. Non avvien che di rado il caso 


Digitized by Google 



gb de coEim. 

puisse dire: J’étois ambitieux : ou l’on ne 
l’est point, ou on l’est toujours ; mais le 
tenips vient où. fon avoue qu’on a aimè. 

XLV1. Les hommes commencent par 
V amour, finis sent par Vambition , et ne 
se trouvent dans une assiette plus' tran- 
quille que lorsqu’ils meurent. 

XLVIl. Rieri ne coule moins à la 
pussion que de se mettre au dessus de la 
raison : son grand triomphe est de l’em- 
porter su l’intèrèt. 

XLV1II. On est plus sociable et d’un 
meilleur commerce par le coeur que par 
V esprit. 

XLIX. Il faut étre bien dénuè d’ esprit, 
si l’ amour, la malignità, la nècessité n’tn 
font pas trouver. 


< 
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in cu» possa dirsi da noi : Io fui ambi- 
zioso: o non si è mai tale , o non lo si è 
sempre*, vien però il tempo in cui con- 
fessare che si ha amato. 

XLVI. Gli uomini cominciano con l’a- 
more , e finiscono coll’ambizione , nè tro- 
vami in istato di maggiore tranquillità 
che quando muoiono. 

XLVII. Non vi ha cosa che costi meno 
alla passione che vincere la ragione: il suo 
gran trionfo è di riportarlo sull’ interesse. 


XLVI1I. È più sociale ed ha migliori 
relazioni un uom di cuore , che un uom 
di spirito. 

XLIX. Convien ben essere privi di spi- 
rito, se l’amore , la malignità e la neces- 
sità non ne fanno destar qualche lampo. 


La Bruyère 
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DE LA SOCIÉTÉ 

ou 

DE LA CONVERSA TION. 


I. Un caractère bien fade est celai de 
nen avoir aucun. 

IL C'est le ròte Ann sot d'étre importati : 
un homme liabile sent sdì convient ou s'il 
en nuie ; il fait disparoitre le moment qui 
précède celui où il seroit de trop quelque 
part. 

III. V on marche sur les mauvais plai- 
sans, et il pleut par tout pays de ces 
sortes d’insectes. Un boti p laisant est une 
pièce rare : à un homme qui est nè tei , il 
est encore fort dclicat d’eu soutenir long - 
temps le personnage : il rdest pas ordinai re 
que celai qui fait rire } se fasse estimer. 

IV. L' esprit de la conversation consiste 
bien moins à en montrer heaucoup , quà 
en faire trouver aux autres : celui qui sort. 
de votre entretien , content de soi et de 
son esprit, l’ est de vous parfaitement. Les 
hommes n’aiment point à ad mire r j ils 
veulent piai re y il cherchent moins à étre 
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DELLA SOCIETÀ 
o 

DELLA CONVERSAZIONE. 

I. Il più scipito carattere è quello di 
non averne alcuno. 

IL La parte che rappresenta uno sciocco 
è quella dell 1 importuno: un uom d’ ira» 
geguo s’avvede s’egli fia gradito o se aunoj 5 
egli sa sottrarsi al momento che precede 
quello in cui avrebbe troppo a rappre- 
sentar qualche parte. 

III. Si scalpiccia sui celiatori infelici, e 
simile sorta d’ insetti piove in ogni paese. 
Un sagace celiatore è un pezzo raro: deve 
l’uomo , benché nato tale , essere assai 
cauto in sostenerne a lungo il carattere: 
avvieu di rado che chi fa ridere si faccia 
stimare. 

IV. Lo spirito di conversazione consiste 
assai meno nel mostrarne noi molto in 
noi stessi , che nel farne ritrovare in al- 
trui: quegli ch’esce della vostra conver- 
sazione pago di sé e del suo spirito^ lo è 
pienamente anche di voi. Non si vuole dagli 
uomini ammiiare , vuoisi piacere: e cer- 
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instruits, et ménte ré j a iris, qu'à ótre goiités 
et applaudis; et le plaisir le plus dèlicat 
est de faire celui d’autrui. 

V. C’est une grande misere que de 
rriavoir pas assez d’ esprit pour bien parler , 
ni assez de jugement pour se taire. Voilà 
le principe de toute impertinence. 

VI. La politesse n’ inspire 'pas toujours 
la borite, tequile, la complaisance, la gra- 
titudc: elle cn donne du moins les ap- 
parcnces , et fari, paroitre l’ho mine au 
dehors corame il devroit étre intcrieurement. 

VII. Il me semble que l’esprit de po- 
litesse est une certame attention à faire 
que , par nos paroles et par nos manières , 
les autres soient contens de nous et d’eux - 
mémes. 

Vili. Il est souvent plus court et plus 
utile de quadrer aux autres , que de faire 
que les autres s’ajustent à nous. 

IX. Tout ce qui est mèrite se sent , se 
disceme, se devine réciproquement: si l’on 
vouloit étre estimò, il faudroit vivre avec 
des personnes estimables. 

A. Il y a des petits défauts que l’on 
abandonne volontiers à la censure, et dont 
nous ne haissons pas à étre raillés ,* ce 
sont de pareils défauts que nous devons 
choisir pour railler les autres. 
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cano meno istruzione e sollievo, che plauso 
e gradimento: il più dolce e più soave pia- 
cere è quello di formare il piacere altrui. 

V. E pur grande infelicità quella di 
non avere nè spirito sufficiente a parlar 
bene , nè sufficiente discernimento a saper 
tacere. Di qui traggono origine tutte le 
scipitezze. 

VI. La gentilezza non significa sempre 
bontà, equità , compiacenza , gratitudine : 
essa ne offre tutt’al più le apparenze, e fa 
comparir l’uomo al di fuori qual esser 
dovrebbe al di dentro. 

VII. Parmi che lo spirito di gentilezza 
sia un certo studio onde ottenere che le 
nostre parole e le maniere nostre fac- 
ciano gli altri contenti e di noi e di loro 
stessi. 

Vili. È spesse fiate più agevol cosa e 
più utile l’adattarsi agli altri , che fare 
gli altri si adattino a noi. 

IX. Il vero merito seutesi , discopresi 
e conghietturasi reciprocamente: chi amasse 
d’avere la stima altrui , dovrebbe vivere 
con persone degue di stima. 

X. Que’ piccioli difetti che noi abban- 
doniam volontieri alla censura altrui, e 
di cui non ci spiace d’essere motteggiati, 
questi stessi debbono scegliersi da noi a 
soggetto di motteggiar gli altri. 


r 
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XI. La moquerie est souvent indigertce 
d’ esprit. 

XII. Si vous observez avec soin qui sont 
les gens qui ne peuvent louer 3 qui blàment 
toujoursj qui ne sont contens de perso n ne 3 
vous reconnoitrez que ce sont ceux mémes 
dont. personne rfest content. 

■ XIII. Oest la profonde ignorance qui 
inspire le ton dogmatique : celui qui ne 
sait rien 3 croit enseigner aux autres ce 
quii vient d' ì apprendre lui-méme : celui qui 
sait beaucoup 3 pénse à peine que ce quii 
dit puisse ètre ignorò } et parie plus indi/- 
JeremmenL 

XIV. Il me semble que Von dit les 
choses encore plus finement qu’on ne peut 
les éc l'ire. 

XV. Toute con f ance est dangereuse 3 si 
elle n’est entière ; il j a peu de conjectures 
oii il ne faille tout dire 3 ou tout cacher. 
On a dejà trop dit de son secret à celui à 
qui Con croit devoir en dérober une cir- 
constance. 

XVI. La sage quelquefois èvite le monde , 
de pcur d’étre ennuyè. 


r 
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XI. Il motteggiare indica ben sovente 
mancanza di spirito. 

XII. Se cercate attentamente quali sieno 
coloro da cui non è mai possibile di sen- 
tire una lode , da cui sempre si sente il 
biasimo, e che mai non sono contenti d’al- 
cuno, troverete essere coloro di cui non 
vi ha chi sia contento. 

XIII. La crassa ignoranza è quella che 
inspira l’aria magistrale: un ignorante crede 
insegnare agli altri ciò che testé apprese 
egli stesso: il dotto pensa appena che ciò 
eh’ ei dice possa essere ignorato , e parla 
con maggiore indifferenza. 

XIV. Son di parere che meglio di scri- 
verle possano le cose dirsi a voce con fi- 
nezza maggiore. 

XV. Qualunque confidenza è dannosa 
se non è pefetta: avvien di rado che non 
sia mestieri o di dir tutto o di tutto ta- 
cere. Si è già troppo detto del proprio se- 
greto a chi si crede di doverne nascondere 
una qualche circostanza. 

XVI. Il saggio involasi tal fiata alla 
società, per tema di rimanerne annojato. 
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DES BIENS DE FORTUNE. 


I. LJ ne grande naissance ou une grande 
fortune annonce le ménte, et le fait plutót 
rcmarquer. 

II. Si on ne le voyoit de ses yeux , 
pourroit-on jamais s' imagi ner l’étrange dis - 
proportion que le plus ou le moins de 
pièces de monnoie met cntre les hommes? 

III. Je vais, Clitiphon , à votre porte ; 
le besoin que fai de vous me chasse de 
mon lit et de ma chambre. Plut aux Dieux 
que je ne fusse ni votre client, ni volre 
Jàcheux! V os exclaves me disent que vous 
ètes enfermé , et que vous ne pouvez m’é- 
couter d^une hcure entière: je reviens avant 
le temps qu’ils m’ont marquè , et ils me 
disent que vous étes sorti. Que faites-vous, 
Clitiphon, dans cet endroit le plus reculé 
de votre appartement, de si laborieux qui 
vous empèche de rrientendre? V ous enfìlez 
quelques mémoires , vous collationnez un 
registre, vous signez , vous paraphez : je 
n’avois qu’une chose à vous demander, et 
vous n'aviez qu’un mot à me répondre, 
ouij ou non. Voulez-vous ètre rare ? rendez 
service à ceux qui dépendent de vous : 
vous le serez davantage par cette conduite ^ 
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I. Gran nascita o grande fortuna sono 
le annunziatrici del merito : è . per esse 
che più. presto si manifesta. 

II. Se non la vedessimo co' proprj oc- 
chi , potremmo immaginare noi mai l 1 e- 
norme disparità cui pone fra gli uomini la 
maggiore o minore quantità di monete? 

III. Eccomi , Clitifone , alla porta del 
vostro alloggio } il bisogno che ho di voi 
mi caccia fuori e dal letto e dalla camera. 
Piacesse agli Dei eh’ io non vi fossi nè 
cliente nè odioso! I vostri servi mi dis- 
sero che voi vi siete rinchiuso, e che non 
mi potevate porgere orecchio che dopo 
un’ora : eccomi di ritorno priachè spiri 
il tempo assegnatomi, e mi vien detto che 
di già siete uscito. Qual è, Clitifone, l’oc- 
cupazione che trattienvi in un angolo così , 
appartato della vostra casa , e vi distoglie 
dall’ascoltarmi? Voi ponete a filza alcune 
memorie , voi date ordine ad un registro, 
fate delle soscrizioni edelleglose: io non 
avea a chiedervi che una cosa sola, e voi 
non avevate che a rispondermi o un no, 
od un sì. Volete voi essere un uomo 
raro? Prestate servigio a chi dipende da 
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que par ne pas vous laisser voir. O homme 
importuni et chargè d? affaires 3 qui 3 à votre 
tour } avez besoin de mes offices! venez 
dans la solitude de mon cabinet: le phi- 
losophc est accessible ; je ne vous remettrai 
point à un autre jour; vous me trouverez 
sur les livres de Platon 3 qui traitent de 
la spiritualilé de Panie et de sa distinction 
d’avec le corps 3 ou la piume à la main 
pour calculer les distance de Saturile et . 
de Jupiter. J’admire Dieu dans se ouvrages, 
et je cherche par la connoissance de la 
véritè à régler mon esprit 3 et à devenir 
meilleur. Entrez : toutes les portcs vous 
sont ouvertes: mon anti-chambre n’est pas 
faite pour s'y ennuyer cn m’attendant; 
passez jusqu’à moi sans me f aire avertir; 
vous m’apportez quelque chose de plus 
prècieux que Vargent et Por, si c’est une 
occasion de vous obliger : parlez } que voulez - 
vous que je fasse pour vous? faut.-ìl quitter 
mes livres 3 mes ètudes 3 mon ouvrage 3 cette 
ligne qui est commencée? Quelle inter - 
mption heureuse pour moi que celle qui 
vous est utile! Le manieur d'argent, l’homme 
d? affaire s est un ours qixon ne sauroit 
apprivoiserj on ne le voit dans sa loge 
qu'avec peine ; que dis-je? on ne le voit 
point y car d^abord on ne le voit pas eneo re 3 
et bientót on ne le voit plus. L’homme de 
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voi: lo sarete di gran lunga più per que- 
sta via , che per quella di rendervi invi- 
sibile. O uomo d’ importanza ed affollato 
d’affari , o voi bisognoso talvolta anche 
de’ miei servigi ! Entrate nella solitudine del 
mio gabinetto: il filosofo è accessibile; io 
non farò che per vedermi ritornar dobbiate 
un altro giorno*, mi troverete o su libri di 
Platone, che trattano della spiritualità del- 
l’ anima, e della distinzione che avvi fra 
il corpo e fra lei , o con la penna in 
mano per calcolare le distanze di Saturno 
e di Giove. Io qui ammiro Iddio in tutte 
l’opere sue, e cerco di regolare al lume 
della verità il mio spirito , e farmi mi- 
gliore. Entrate : non vi ha porta che non 
sia aperta : la mia anticamera non è fatta 
per annojare chi m’abbia ad attendere; 
innoltratevi pure dov’io sono senza farvi 
annunziare; mi si reca da voi qualche cosa 
di più pregevole dell’oro e dell’argento 
se mi offrite l’occasione di giovarvi: par- 
late; che cosa bramate che io faccia per 
voi ? Fa d’uopo eh’ io abbandoni i miei 
libri, i miei studj , il mio lavoro, questa 
linea stessa ch’or ho cominciata? Oh la 
felice interruzione per me se essa può 
esservi vantaggiosa ! Un banchiere , l’uom 
d’affari è un orso da non potersi addo- 
mesticare; non è visibile nel suo appar- 
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lettres au contraire est trivial camme une 
borne au coin des places ; il est. vu de 
tous , et à toute heure, et en tout itat $ 
au lit, nu, habilléj sain ou malade : il ne 
peut ètre importante et il ne le veut point 
étre. 


IF. Combien cPhommes ressemblent à 
ces arbres deià forts et avancès, que l’on 
transplante dans les jardins } oh ils sur - 
prennent les yeux de oeux qui les voient 
placès dans de beaux endroits oh ils ne 
les ont point vus croitre , et qui ne con - 
noissent ni leurs commencemens , ni leurs 
progrès! 

V. Rien ne fait mieux comprendi » le 
peu de choses que Dieu croit donner aux 
homrnes , en leur abbandonnant les ri - 
chesses , l’argent, les grands établissemens 
et les autres biens , que la dispensation 
qu’il en fait , et le gerire d’ homrnes qui 
en sont le mieux pourvus. 

VI. Il faul avoir trente aus pour songer 
à sa fortune ,* elle n’est pas faile à cin - 
quante ; Fon bdtit dans sa vieillesse } et 
Fon meurt quarul on en est aux peintres 
et aux vitriers. 
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tamento che difficilmente} che diss’ io? Non 
è visibile egli giammai} poiché appena si 
mostra, sì tosto sparisce. Il letterato al- 
l’opposto è a tutti comune così come un 
termine posto all’angolo di una piazza } 
egli è visibile a tutti, a tutte l’ore , e in 
tutti gli stali } in letto , nudo , vestito , 
sano o malato: non può nè vuol punto 
essere uom d’importanza. 

IV. Quanti uomini rassomigliano quegli 
alberi resi già robusti ed annosi , che tra- 
piantati ne’ giardini sorprendono quivi l’oc- 
chio di chi gli scorge collocati in terren 
delizioso dov’egli non li vide crescere , e 
de’ quali non sa egli nè l’origine , uè i 
progressi ! 

V. Niente fa meglio conoscere il pochis- 
simo che crede Iddio di donare agli uo- 
mini , accordando loro le ricchezze , il da- 
naro, i grandi stabilimenti ed altri beni, 
quanto il ripartimento che egli ne fa , e 
il genere d’uomini chg ne sono il meglio 
arricchiti. 

N VI. Fa d’uopo avet trent’anni per in- 
teressarsi a fare la propria fortuna } ai 
cinquanta non è per anco fatta : si fab- 
brica in vecchiezza , e si muore quando 
si è al punto di chiamare i pittori ed i 
vetraj. 
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VII. Quel est le fruit d'urie grande 
fortune, si ce ri? est de jouir de la vanite, 
de V industrie, du travati et de la dàpense 
de ceux qui sont ve.nus avant nous, et de 
travailler nous-mémes, de planter , de bàtir, 
d’acquérir pour la posterità? 

Vili. Il y a des misères sur la terre 
qui saisissent le coeur: il manque à quel- 

? 'ues-uns jusqu’uux alimens; ils redoulent 
’liiver ; ils appràhendcnt de vivre. L’on 
munge ailleurs des fruits précoces; on fovee 
la terre et les saisons pour fourriir à sa 
dàlicatesse : de simples bourgeois , seulement 
à cause qu’ ils ètoient riches, ont eu l’au- 
dace d’avaler en un seul morceau la nour- 
riture de cent farnilles. Tienile qui voudra 
cantre de si grandes extrèmitès : je ne veux 
éire , si je les puìs , ni malheui'cux , ni 
heureux ,* je me jette et me réfugie dans 
la mediocrità. 

IX. L’occasion prochaine de la pauvretè 
c’est de grandes richesses. 

X. Il n’y a au monde que deux ma- 
nières de s' elevar; ou par sa propre in- 
dustrie, ou par l’imbecillità des autres. 

XI. Les traits dàcouvrent la complexion 
et les moeurs; mais la mine dèsigne les 
biens et la fortune: le plus ou le ntoins 
de mille livres de rente se trouve écrit sur 
les visages. 
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VII. Quale è mai il frutto «li una grande 
fortuna , se non quello appunto di godere 
della vanità , dell 1 industria , delle fatiche 
e delle spese di que’ che vissero prima di 
noi , e di affaticare noi stessi nel fabbri- 
care e fare acquisti per la posterità? 

Vili. Sonovi sulla terra delle miserie 
che commovono il cuore: mancano taluni 
per sino degli alimenti } l 1 inverno è per 
essi terribile , e il vivere li mette in ap- 
prensione. Altri all’incontro mangiano frutta 
primaticce^ sforzano la terra e le stagioni a 
servire alia loro dilicatezza: alcuni semplici 
cittadini, sol perchè ricchi, ebbero il corag- 
gio d 1 inghiottire in un sol boccone il nu- 
trimento di cento famiglie. Regga chi vuole 
a vista di così grandi estremi : quauto a 
me , se mi riesce, non voglio essere uè 
infelice , nè avventurato : io mi slancio e 
mi ricovero in seno alla mediocrità. 

IX. Le grandi ricchezze souo l’occasion 
prossima della povertà. 

X. Non ha l’uomo che due mezzi per 
divenir grande ^ o la propria industria , o 
l’altrui imbecillità. 

XI. I lineamenti del volto palesano così 
lo stato del corpo come i costumi • rna 
Paria del portamento annunzia i beni di 
fortuna; la rendita maggiore o minore di 
mille lire si legge scritta in fronte a 
ciascuno. 
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XII. Il faut Vavouer , le présent est 
pouf les vertueux et les habiles. 

Homère est encore et sera toujours : les 
receveurs de droits, les publicains ne sont 
plus ; ont-ils étè? Leur patrie 3 leurs noms 
sont-ils connus? Y a-t-il eu dans la Grece 
des partisans? Que sont devenus ces im- 
portans personnages qui méprisoient Ho- 
mère , qui ne songeoient dans la place 
qu’à l’éviter, qui ne lui rendoient pas le 
saluta ou qui - le saluoient par son nom s 
qui ne daignoient pas Vassocier à leur 
table, qui le regardoient comme un homme 
qui n'ètoit par riche et qui faisoit un livre? 

XIII. Triste condition de V homme , et 
qui dègoute de la vie! Il Jìzut suer, veiller f 
fléchir, dèpendre f pour avoir un peu de 
fortune } ou la devoir à Vagonie de nos 
proches : celui qui s’empèclie de souhaiter 
que son pére y passe bientót, est homme 
debien. 

XIV. Je ne permets à personne d’étre 
f rìpon$ mais je permets à un frìpon de 
jouer un ginn jeu: je le dèfends à un 
honnète homme. Cest une trop grande 
puèrìlité que de s'exposer à une grande 
perte. 


Digitized by Google 


DEI BENI DI FORTUNA. I I 3 

XII. Convien confessarlo, il presente è 
pei ricchi , e l’avvenire pei virtuosi e pei 
dotti. 

Omero vive tutt’ora e vivrà sempre : i 
gabellieri, i pubblicani più non esistono; 
ma esistettero essi forse? La loro patria , 
i loro nomi sono a noi noti? Ebbero essi 
forse in Grecia de’ partigiani ? Che è av- 
venuto di que 5 personaggi di tanta im- 
portanza, spregiatori d’Omero, solleciti di 
fuggirne sulle pubbliche piazze l’ incontro, 
non degnantisi di rendergli il saluto , o 
appena salutandolo a nome , che sdegna- 
vano d’averlo compagno alla mensa , nè 
lo riguardavano che come un uomo non 
ricco, ed occupato a scrivere un libro? 

XIII. Oh ! trista condizione dell’uomo, 
che gli amareggia la vita ! Non si ha un 
po’ di fortuna che all’ inevitabile prezzo di 
sudare , di vegliare , di stancarsi e dipen- 
dere , od esserne debitori alle agonie dei 
nostri parenti : quegli è uom dabbene che 
ritiensi dal desiderare che presto muoja 
suo padre. 

XIV. Non permetto ad alcuno d’essere 
truffatore; permetto però al truffatore di 
giuocar grosse somme , lo che io vieto 
all’uomo onesto. È un atto di puerilità 
troppo grande esporsi a somme perdite* 

La Brujrère 8 
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XV. Il n’j a qu’une affliction qui dure ; 
c’est celle qui vient de la perte des biens; 
le temps qui adoucit toutes les autres y 
aigrit celle-ci. Nous sentons à tous ino- 
mens , pendant le cours de notre vie 9 
où le bien que nous avons perdu nous 
manque. 


DES FEMMES. 


I. JLjes hommes et les femmes convien- 
iteli t rarement sur les mèrites Fune femnxe : 
leurs intéréts sont trop diffei'ens. Les femmes 
ne se plaisent point les unes aux autres 
par les mémes agrèmens qu’elles plaisent 
aux hommes: mille manières, qui allument 
dans ceux-ci les grandes passions , forment 
entre elles l’aversion et V antipathie. 


IL Fai vu souhaiter d’ètre file, et une 
belle fille y depuis treize ans jusqu à vingt - 
deux ansy et après cet age de devenir un 
homme. 

III. Il faut juger des femmes depuis la 
chaussure jusqu' à la coèffure exclusive - 
ment 3 à peu près cornine on mesure le 
poisson entre queue et téle. 

IV. Un beau visage est le plus beau 
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XV. Vi ha un’afflizion sola che sia du- 
revole , ed è la perdita de’ beni 5 il tempo 
che ne addolcisce ogn’ altra, rende questa 
più amara. Sentiamo ad ogni istante del 
viver nostro la mancanza di que’ beni che 
abbiamo perduti. 


delle donne. 


I. Hjgli è ben raro che gli uomini e 
le donne convengano nel giudicare dei me- 
riti d’una femmina , discordando troppo 
fra loro gli interessi d’ entrambi. Le donne 
spiacionsi le uue alle altre per que’ vezzi 
medesimi per cui piaciono agli uomini r 
mille attrattive , che accendono in questi 
le maggiori passioni, formano in quelle 
l’antipatia e l’avversione. 

II. Mi è avvenuto di veder taluna de- 
siderare dai tredici anni sino ai ventidue 
d’essere un avvenente zitella , e dopo questa 
età di trasformarsi in uomo. 

III. Si deve giudicar delle donne da» 
calzari all’acconciatura esclusivamente, così 
a un di presso come si misura il pesce fra 
capo e coda. 

IV. Il più bello di tutti gli spettacoli 
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de tous les spectaclesj et l’harmonie la 
plus douce est le son de la voix de celle 
que Von aime. 

V. Urie belle femme qui a les qualités 
d’un honnéte borrirne, est ce qu’il y a au 
monde du commerce le plus délicieux : on 
trouve en elle tout le morite des dcux 
sexes. 

VI. Il ècliappe à une jeune personne 
de pctites choses qui persuadent beaucoup , 
et qui flattent sensiblement celui pour qui 
elles sont faitcs: il n’échappe presque rieri 
aux homrnesj leurs caresses sont volon - 
taires; ils parlent , ils agissent , ils sont 
empressés , et persuadent moins. 

VII. Le caprice est dans les femme s 
tout proche de la beauté pour étre son 
contre-poison, et afin qu elle nuise rifoins 
aux liommes , qui n’en guériroient pas 
sans remède. 

Vili. Une femme oublie d’un homme 
quelle n’aime plus , jusques aux faveurs 
qu’il a reques d’elle. 

IX. Urie femme qui n’a qu’un galant, 
croit n’étre point coquettc; celle qui a 
plusieurs galans , croit n’étre que coquette. 

X II y a peu de galanteries secrettes: 
bien de femmes ne sont pas mieux desi - 
gnées par le noni de leur mari, que par 
colui de leur amant. 
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è un bel volto } e la più dolce di tutte 
le armonie è il suono della voce di chi si 
ama. 

V. Donna avvenente che possegga le 
doti dell’onest’uomo, è ciò ch’avvi di più 
delizioso nel commercio del mondo : tro- 
vasi raccolto in essa il pregio dei due 
sessi. 

VI. Sfuggono a giovane persona certe 
picciole cose che persuadono assai , e de- 
stano compiacenza in chi sono dirette ; 
pressoché nulla sfugge all’uomo } ogni sua 
carezza è volontaria} parla, opera, s’aflac- 
cenda, e persuade assai meno. 

VII. Il capriccio delle donne vien sem- 
pre a fianco della loro bellezza per es- 
serne il contravveleno , e per far sì che 
nuoca meno all’uomo, che non ne guari- 
rebbe mai senza un rimedio. 

Vili. Una donna si dimentica l’uomo 
che più non ama, fino ai favori ch’egli 
ha da lei ricevuti. 

IX. La donna che non ha che un ga- 
lante crede non essere civetta: quella 
che n’ ha più d’uno crede non essere che 
civetta. 

X. Sono poche assai le corrispondenze 
amorose che siano segrete: buon numero 
di femmine uou sono meglio indicate dal 
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XI. line femme galante veut qu’on V aime: 
il suffit à une coquette d’étre trouvée ai - 
mah le, et de passer pour belle. Celle-la 
cherche à engager, celle-ci se contente de 
plaire. La première passe successive me nt 
d’un engagement à un autre ; la seconde 
a plusieurs amusemens tout à-la : fbis. Ce 
qui domine dans Vune s c’est la passion 
et le plaisir ; et dans V autre, c 9 est la va- 
nite et le lègéretè. La galanterie est un 

foible du coeur, ou peut-étre un vice de 
la complexion: la coquetterie est un dé- 
règlement de V esprit. La femme galante 
se fait craindre , et la coquette se fait hair. 
L'on peut tirer de ces deux caractères de 
quoi en faire un troisième, le pire de 
tous. 

XII. Une femme foible est celle à qui 
l'on reproche une fante ; qui se la re - 
proche à elle -ménte f dont le coeur combat 
la raison; qui veut guèrir, qui ne guérira 
point, ou bien tard. 

XIII. A un homme vaia, indiscreta qui 
est grand parleur et mauvais piai sant; 
qui parie de soi avec confiance , et des 
autres avec mèprisj impèrieux , altier, en- 
treprenant ; sans moeurs ni probità ; de 
nul jugement et d’une imagination très - 
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nome de’ loro mariti , che da quello dei 
loro amanti. 

XI. La donna galante vuol essere amata: 
basta ad una civetta che sia conosciuta 
amabile , e che passi per bella. Quella 
studia di cattivarsi l’amante, questa è paga 
di piacergli. Passa la prima successiva- 
mente da un impegno all’ altro } gode la 
seconda di molti trattenimenti ad un tempo. 
Prevale in una la passione ed il piacere , 
nell’altra la leggerezza e la vanità. La 
galanteria è debolezza di cuore , o forse 
un difetto di temperamento : la civetteria 
è uno sconcerto dello spirito. La galante 
desta timore , la civetta odio. Si può da 
questi due caratteri raccogliere di che for- 
marne un terzo peggiore di tutti. 


XII. È donna debole quella a cui si rim- 
proccia una colpa, o ch’ella la rimproccia 
a sè stessa } il cui cuore combatte colla 
ragione} che vuol guarire, e che o non 
guarirà mai , o ben tardi. 

XIII. Ad un uom vano, indiscreto, ciar- 
lone, e cattivo motteggiatore, che parla 
con vantaggio di sè stesso e con disprezzo 
degli altri} arrogante, superbo, intrapren- 
dente, scostumato ed inonesto , di niun 
criterio e di un immaginare assai libero, 
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libre , il ne lui manque plus, pour ètre 
adorè de bien de femmes , que de beaux 
traits et la taille belle. 

XI V. Pour les femmes da monde, un 
jardinier est un jardinier, et un magon est 
un magon ; pour quelques autres plus re • 
tirées , un magon est un ho mine , un jar- 
dinier est un homme. Tout est tenlatìon 
à qui la craint. 

. XV. Il y a telle f 'emme qui aime mieux 
son argent que ses amis , et ses amans 
que son argent. 

XVI. Les femmes sont extrémes: elles 
sont meilleures ou pires que les hommes. 

XVII. La plupart des femmes n’ont 
guères de principes; elles se conduisent 
par le coeur, et dèpendent, pour leurs 
moeurs, de ceux qu elles aiment. 

XVIII. Les femmes vont plus loin en 
amour que la plupart des hommes; mais 
les hommes V emportent sur elles en amitiè. 

XIX. Les hommes sont cause que les 
femmes ne s’ aiment point. 

XX. Un homme est plus fidè le au secret 
cPautrui qu’au sien propre : urie femme au 
contraire garde mieux son secret que celai 
d’autrui. 

XXI. Il nf a point , dans le coeur 
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altro più non manca , perchè buon nu- 
mero di donne l’adori , che 1’ essere di 
belle maniere , e di bella statura. 

XIV. Per le donne di mondo il giar- 
diniere è un giardiniere, il muratore mu* 
ratore^ per cert'altre più ritirate, il mu- 
ratore è uomo, ed è uomo il giardiniere. 
Tutto è tentazione per chi n’ha timore. 

XV. Vi hanno donne che più amano 
il danaro che gli amici , e più che il da- 
naro gli amanti. 

XVI. Le donne vanno sempre agli e- 
stremi: sono o migliori degli uomini , o 
peggiori. 

XVII. La maggior parte delle donne 
non si reggono molto a principj j si la- 
sciano condurre dal cuore , e sono gli 
amati da esse , che ne modificano i co- 
stumi. 

XVIII. Le donne superano in amore 
la maggior parte degli uomini ; questi 
però le vincono in amicizia. 

XIX. E colpa degli uomini che non 
vi sia fra le donne un amor vicendevole. 

XX. L’uomo serba con maggiore fe- 
deltà l’altrui segreto che non il proprio: la 
donna all’opposto più il proprio che l’altrui. 

XXI. Nou vi ha nel cuor d’una giovane 
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d'une jeune personne 3 un si violent amour , 
auquel l’intérét ou l’ambition n’ajoute quel - 
que chose. 

XXII. Un homme qui seroit en peine 
de connoitre s’il chance, s’il commence à 
vieill ir , peut consulter Ics yeux dune 
jeune femme qu’il aborde, et le ton dont 
elle lui parie ; il apprendra ce qu’il craint 
de savoir. Rude école! 

XXIII. Une femme qui n’a jamais Ics 
yeux que sur une ménte personne } ou qui 
les en dètoume toujours, fait penser d’elle 
la méme chose. 

XXIV. Il coàle peu aux femmes de 
dire, ce qu’elles ne sentent point : il coute 
encore moins aux hommes de dire ce qu’ils 
sentent. 

XXV. Un homme peut tromper une 
femme par un feint attachement, pourvu 
qu’il n’ en ait pas ailleurs un vèritable. 

XXVI. Il arrive quelquefois qu’ une 
femme cache à un homme toute la passion 
qu’elle sent pour lui ; pendant que de son 
cóté il feint pour elle toute celle qu’il ne 
sent pas. 

XX VII. Un homme éclate contre une 
femme qui ne l’aime plus 3 et se console. 
Une femme fait moins de bruit quand 
elle est quittcc } et clemeure long temps 
inconsolable. 
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rosi violento amore , a cui l’ i 
l’ambizione non aggiungano qualche cosa. 

XXII. L’uomo che si desse pensiero di 
conoscere s’egli declini , e se cominci ad 
invecchiare , può consultare e gli ocehi 
d’una giovane in cui s’incontra, e il tuon 
di voce con cui gli parla*, conoscerà egli 
quanto paventa di conoscere. Oh scuola 
spiacevole! 

XXIII. La donna che non torce gli 
occhi giammai dalla stessa persona , o 
ne li torce sempre, fa che si pensi la 
stessa cosa di lei. 

XXIV. Costa poco alle donne il dire 
ciò ch’esse non sentono: costa ancor meno 
agli uòmini il dire ciò che si sente da 
essi. 

XXV. Puossi dall’ uomo ingannare una 
donna fingendo un’ inclinazion simulata , 
seppure egli non abbiane altrove una vera. 

XXVI. Avviene talvolta che la donna 
nasconda all’uomo la passione di cui è 
accesa per lui , nel mentre ch’egli una ne 
palesa per lei di cui non è acceso altri- 
menti. 

XXVII. Disfogasi l’uomo contro la donna 
che più non l’ama , e si consola. La 
donna strepita meno contro chi 1’ ha la- 
sciata, e resta a lungo inconsolabile. 
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XXV III. Les femmes guérissent de leur 
paresse par la vanite ou par P amour. 

XXIX. La paresse au contraire , dans 
les femmes vives, est le présage de Vamour. 

XXX. Il est fort sur qu? une femme qui 
écrit avec emportement 3 est emportée; il 
est moins clair qu elle soit touchée. Il 
semble qu’une passion vive et tendre est 
mome et silencieuse 3 et que le plus pres- 
sant intérét d’ une femme qui n’ est plus 
libre j et celui qui l’agite davantage, est 
moins de persuader qu’elle ai me 3 que de 
s’assurer si elle est aimée. 

XXXI. Il y a peu de femmes si par- 
faites 3 qu’elles empéchent un mari de se 
repentir da moins une fois le jour d’avoir 
une femme 3 ou de trouver heureux celui 
qui n’en a point. 

XXXII. Les douleurs muettes et stu- 
pide s sont hors d'usage : on pleure , on 
récite 3 on répètej on est si touché de la 
mori de son mari, qu’on n’en oublie pas la 
moindre circonstance. 

XXXIII. Ne pourroit-on point découvrir 
l’art de se fai re aimer de sa femme? 

XXXIV. Une femme insensiblc est celle 
qui n’a pas encore vu celui qu’elle doit 
aimer. 
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XXVIII. Guariscono dell’accidia le donne 
per mano o della vanità o dell’amore. 

XXIX. L’accidia all’opposto in donna 
attiva , è presagio d’amore. 

XXX. Egli è sicurissimo che trasportata 
è realmente una donna che scrive con 
trasporto’, egli è però men sicuro, che ne 
sia tocca davvero. Pare proprio d’una pas- 
sione viva e tenera l’ essere concentrata 
e taciturna , e che il più pressante inte- 
resse , e quello ch’agita maggiormente una 
donna non più libera , non sia tanto di 
persuadere ch’ella ama , che più non sia 
di accertarsi d’essere amata. 

XXXI. Sonovi poche donne così per- 
fette , che non pongano il marito al ci- 
mento di pentirsi , per lo meno una volta 
al giorno , d’aver moglie , o di credere 
felice chi ne sia privo. 

XXXII. Gli affanni muti e stupidi non 
sono più in uso: si piagne , si declama , 
si dice e ridice} la morie del marito ad- 
dolora la moglie così, che non ne dimen- 
tica le minime circostanze. 

XXXIII. Sarebbe mai possibile di rin- 
venir l’arte di farsi amare dalla propria 
moglie? 

XXXIV. Donna insensibile è quella , che 
non conosce ancora chi dev’essere l’og- 
getto del suo amore. 
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1. LjE reproche en un sens le plus 
honorable que Con puisse faire à un homrne , 
c’esl de lui dire qu’ il ne fait pas la cour; 
il rCy a sorte ae verlus quon ne ras - 
semble en lui par ce seul mot. 

IL Von s’accouturne difficilement à une 
vie qui se passe dans une antichambie, 
dans des cours, ou sur Vescalier. 

III. La cour ne rend pas content; elle 
empéche qu’on ne le soit ailleurs. 

IP. La cour est comme un èdifice bdti 
de marbré ; je veux dire qu'elle est corn- 
posèe d’hommes fort durs, mais fort polis. 

V. Cest beaucoup tirer de no tre ami , 
si } ayant monte à une grande faveur, il 
est encore un ho mine de notre connois- 
sance. 

PI. Il ne faut rien exagérer, ni dire 
des cours le mal qui rCy est point : Con 
rCy attente rien de pis contre le orai mé- 
nte) que de le laisser quelque fois sans 
ricompense. Ori ne l’y méprise pas tou- 
iours : quand on a pu une fois le discerner, 
on Coublie ; et c'est-là oh Con sait par - 
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I. ÌMon si può fare rimprovero, in certo 
senso, il più onorevole ad un uomo , che 
dirgli, ch’egli non è fatto per la corte $ 
non avvi genere di virtù di cui questa 
sola espressione noi mostri adorno. 

II. Non riesce che a stento l’accostu- 
marsi ad una vita che si passa in un’an- 
ticamera , in un cortile , o su d’una scala. 

III. La corte , e non rende essa con- 
tento alcuno , e toglie di poterlo essere 
altrove. . 

IV. Puossi la corte agguagliare ad un 
palagio fabbricato a marmi } vo’ dire ch’ella 
è formata d'uomini assai duri di cuore , 
ma molto puliti. 

V. Il moltissimo che possa aspettarsi 
da un amico asceso ad alto grado di fa- 
vore è, ch’egli sia ancor uomo di nostra 
conoscenza. 

t 

VI. Non si deve esagerare per niuu 
conto, nè dire delle corti quel male che 
non vi ha: il più che si trami quivi contro 
il vero merito, è il lasciarlo tal fiata senza 
ricompensa. Esso quivi sempre non è dis- 
pregiato^ se giungasi a poterlo conoscere, 
rimane dimentico allora j è quivi appunto 
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faitcment ne /aire rien 3 ou faìre. très-peu 
de chose pour ceux que Von estimc beau - 
coup. 

FII. Je vois un homme entouré et suivi 3 
mais il est en place: fen vois un autre 
que tout le monde ab orde, mais il est en 
jfaveur : celui-ci est embrassè et caressé 
mérne des Qrands 3 mais il est riche : ce- 
lui-là est regardé de tous avec curiosité 3 
on le montre da doigt 3 mais il est savant 
et eloquente fen découvre un que persorine 
n’oublie de saluer 3 mais il est méchant. 
Je veux un homme qui soit bon 3 qui ne 
soit rien davanlage ; et qui soit recherché. 

Vili. Je crois pouvoir dire d’un poste 
éminent et dèlicat 3 quon y monte plus 
aisément qu’on ne s’jr conserve. 

IX. Von voit des hommes tomber d f une 
haute forlune 3 par les mémes dèfauts qui 
les y avoient fait monter. 

X. Von dit à la cour du bien de 

quelqvLun pour deux raisons: la première , 
afìn qu’il apprenne que nous disons du 
bien de luij la seconde 3 a/in qu 9 il en dise 
de nous. , • 

XI. Von me dit tant de mal de cet 
homme , et fy en vois si peu 3 que je 
commence a soupgonner quii n’ait un 
ménte imporlun 3 qui éteigne celui des 
autrcs. 
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dove s’apprende a perfezione l’arte di 
non far nulla, o fare pochissimo per chi 
gode di molta stima. 

VII. Io scorgo un uomo stretto intorno 
da folto numero di seguaci } questi è in 
impiego: ne scorgo un altro cui non vi 
ha chi non l’avvicini} egli è un favorito: 
questi si abbraccia ed accarezza anche dai 
Grandi } egli è un ricco: quegli desta in 
tutti curiosità , e mostrasi a dito } egli è 
dotto uomo ed eloquente : scorgo tal al- 
tro, cui non vi ha chi tralasci di salutare} 
egli è uno scellerato. Piacerebbemi di ve- 
dere un uomo, che non fosse niente più 
che buono, e che si andasse in cerca di lui. 

Vili. Credo potersi dire di un posto 
eminente e geloso, che sia più agevole 
1’ ascendervi che il conservarvisi. 

IX. Veggonsi uomini che caddero da 
un’alta fortuna per que’ difetti medesimi 
per cui v’erano saliti. 

X. Per due ragioni parlasi in corte ben 
di qualcuno: e perchè egli sappia che diciam 
bene di lui , e perchè lo dica anch’egli 
di noi. 

XI. Mi si dice il sì gran male di quel- 
l’uomo, ed io ne trovo in lui così poco, 
che già mi nasce il sospetto ch’egli abbia 
un merito importuno che offuschi quello 
d’altrui. 

La Brujrère 
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XII- On n’est point ejfrontè par choix, 
mais par complexion : c 3 est un vice de 
l’ótre , mais nature l. Celui qui n’est pas 
nè tei , est modeste, et ne passe aisément 
de cette extrèmitè à Vautre: dest une legon 
assez inutile que de lui dire: Soyez effrontè 
et vous réussirez ; une mauvaise imitation 
ne lui profiteroit pas, et le feroit cchouer. 
Il ne faut rieri de moins dans les cours, 
qu’une vraie et na'ive impudence pour 
reussir. 

XIII- Quelques grandes difficultes quii 
y ait à se piacer à la cour, il est encore 
plus apre et plus difficile de se rendi'e 

digne d’y ótre place. , 

XI F- Il colite moins à faire dire de 
soi: Pourquoi a-t-il obtenu ce poste? qu’à 
faìre demander: Pourquoi ne Va-t-il pas 
obtenu? 

XF. C?est rusticite que de donner de 
mauvaise grace: le plus fort et le plus 
pénible est de donner. Que coute-t-il dy 
ajouter un sourire? 

XFI. Il faut avouer nèanmoins qu il 
s’est trouvé des hommes qui refusoient 
plus honnéternent que d’autres ne savoicnt 
donner; qu’on a dit de quelques-uns , qu’ils 
se faisoient si long-temps prier, quHls don - 
noient si sèchement, et chargeoient une 
grace qu’on leur arrachoit de conditions 
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XII. Non è per elezione che alcuno sia 
sfrontato, ma sì per temperamento } Tes- 
serlo è vizio, ma vizio però naturale. Chi 
non è nato tale è modesto, nè passa così 
di leggieri dall’uno estremo all’altro: è le- 
zione inutile assai il dire a taluno : Siate 
sfrontato e vi riuscirete } un’imitazione in- 
felice non sarebbe a lui di profitto , e lo 
porterebbe a dare in secco. Nelle corti 
non vi vuol meno d’una vera e naturale 
impudenza per riuscire. 

XIII. Per quanto sia malagevole im- 
presa l’ottenere posto in corte, ella è 
cosa di stento e difficoltà ancor mag- 
giore il meritarlo. 

XIV. Costa meno il far dire di sè : Per- 
chè otteun’egli quel posto? che il far chie- 
dere : Perchè non P ha egli ottenuto? 

XV. Il donare di mala grazia nasce 
da rusticità: il passo più difficile epiù 
interessante è quel di donare. Che costa 
egli mai l’aggiugnervi un sorriso? 

XVI. Fa d’uopo confessar nullamanco 
che furonvi uomini più onesti nel ricusare 
un dono, ch’altri non fossero nel donare} 
e che si è detto d’ alcuni , che facevansi 
pregar così a lungo, che donavano così 
freddamente , e a così spiacevoli patti fa- 
cevano una grazia , strappata loro di mano 
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si désagréables, qu’une plus grande grace 
ètoit d’obtenir d’eux a ètra dispense de 
rien rccevoir. 

XFII II faut des frippons à la tour 
auprès des grands et des ministres , ménte 
les mieux intentionnés ; mais Vusage en 
est dèlie at, et il faut savoir les meltre en 
oeuvre: il y a des temps et des occasions 
oh ils ne peuvent ótre supplés par d’autres. 
Honneur , ver tu, conscience , qualitès tou- 
jours respectables, souvent inutilesl Que 
voulez-vous quelquefois que ton fasse d’un 
homme de bien? 

XVIII. Jeunesse du prince , source de 
belles fortunes. , 

XIX. Les roues, les “ ressorls , les mou - 
veniens sont cachés; rien ne paroit d’une 
monire que son aiguille , qui insensiblement 
sbavarne et achève son tour : image d’un 
courtisan d’autant plus parfaite , qu’après 
avoir fait assez de chemin , il revient au 
meme point d’oii il est parti. 

XX. Qui est plus esclave qu’un cour- 
tisan assidu, si se n’est un courtisan plus 
assidu? 

XXI. V esclave lì'a qu’un maitre: l'am- 
bi tieux en a autant quii y a de gens 
utiles à sa fortune. 
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a forza , ch’era grazia molto maggiore l’es- 
sere dispensato dal ricevere da loro qual- 
siasi dono. 

XVII. In corte presso i grandi e i mi- 
nistri anche meglio intenzionati , vi ci vo- 
gliono dei furbi } è però cosa assai dili- 
cata il servirsene , e fa mestieri di ben 
saperli porre in azione ; vi sono tempi e 
s’offrono occasioni in cui niun altro po- 
trebbe loro sostituirsi. Onore, virtù, co- 
scienza , qualità mai sempre rispettabili , 
oh quanto sovente sono inutili! Cos’ha 
mai a farsi talvolta di un uomo dabbene? 

XVIII. Gioventù di principe, sorgente 
di liete fortune. 

XIX. Le ruote , le molle , i movimenti 
sono nascosti: altro non vedesi di un oro- 
logio tranne la sfera, che avanza insen- 
sibilmente e compie il suo giro: immagine 
tanto più perfetta di un cortigiano, quanto 
che, dopo aver egli compiuto molto viaggio, 
ritorna ancora allo stesso punto d’onde 
era partito. 

XX. Chi v’ ha che sia più schiavo d’ un 
cortigiano assiduo, se non è un più assiduo 
cortigiano? 

XXI. Non ha Io schiavo che un sol 
padrone: l’ambizioso ne ha tanti , quante 
vi sono persone che sieno utili alla sua 
fortuna. 
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XXII. Avec cinq ou six termes de Vari, 
et rieri de plus , Von se donne pour cori - 
noisseur en musique } en tableaux f en bà- 
timens, et en bonne olière : Von croit avoir 
plus de plnisir qu’un nutre ó entendre , à 
od ir et à munger: Von impose à ses sem - 
blables, et Von se trompe soi-méme. 

XXIII. West avoir fait un grand pas 
dans la finesse , que de faire penser de 
soi f que Von n’est que médiocrement fin. 

XXIV. La finesse n’est ni urie trop 
bonne 3 ni une trop mauvaise qualità ; elle 
flotte elitre le vice et Ut verlu: il n’y a 
point de rencontre où elle ne puisse , et 
peut-ètre oh elle ne doive ótre supplée par 
la prudence. 

XXV. La finesse est Voccasion prochaine 
de la fourberie / de Vane à l’autre le pas 
et glissanti le mensonge seul en fait la 
difference; si ori Vajoute à la finesse 9 c’est 
fourberie. 

XXVI. Avec Ics gens qui par finesse 
écoutent tout et parlent peu , parlez encore 
moins; ou , si vous parlez beaucoup > dites 
peu de choses. 

XXVII. Il y a quelques rencontres dans 
la vie } où la vérité et la simplicilè sont 
le meilleur manège du monde. 
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XXII. Con cinque o sei termini dell’arte, 
e nulla più, si spaccia taluno per intelli- 
gente di musica , di quadri , di fabbriche, 
e di lauti cibi: vien egli riputato di miglior 
gusto di un altro nel sentire , nel vedere, 
nel mangiare. S’ impone da lui ai suoi 
simili , e s’ inganna egli per sè medesimo. 

XXIII. Molto ha già acquistato in av- 
vedutezza , chi è giunto a far di sè cre- 
dere , non essere egli che mediocremente 
avveduto. 

XXIV. L’accortezza non è nè troppo 
buona , nè troppo spregevole qualità} essa 
ondeggia fra il vizio e la virtù: non avvi 
incontro in cui non possa , o fors’anche 
non debba essere diretta dalla prudenza. 

XXV. L’accortezza è l’occasion pros- 
sima della furberia } si sdrucciola facil- 
mente dall’una all’altra: la sola menzogna 
fra Ior le distingue } questa se aggiungasi 
all’accortezza , divieu furberia. 

XXVI. Con persone che tutto ascoltano 
e poco parlano per accortezza , parlisi 
ancor meno da voi } oppure , parlando 
molto, non dite che pochissimo. . 

XXVII. Hannovi certi incontri nel corso 
della vita , in cui non vi ha maneggio 
migliore a tenersi , che quello della verità 
e della semplicità. 
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XXVIII. Un homme qui a vécu datis 
Vintrigue un certain temps 3 ne peut s’en 
passer : tonte autre vie pour lui est lan - 
guissante. 

XXIX. La faveur met V liomme au dessus 
de ses ègauxy et sa chute au dessous. 

XXX. Un esprit sain pui se à la cour 
le gout de la solitude et de la relraite. 

XXXI. On ne peut se passer de ce 
mème monde que Con iC aime point } et 
doni on se moque. 


DES GRANDS. 

I. Là prévention du peuple en faveur 
des Grands est si aveugle, et Centétement 
pour leurs gestes } leur visage, leur ton de 
voix et leurs rnanières si generai , que 
s’ils s'avisoient diètro bons 3 cela iroit à 
Cidoldtrie. 

II. Lcs Grands se piquent d’ouvrir une 
altee dans une forét } de soutenir des terres 
par de longues murailles 3 de dorer des 
plafonds , de. f aire venir di x pouces d^eau, 
de meubler une orangerie; mais de rendre 
un coeur contenta de combler une ame de 
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XXVIII. Un uomo che visse qualche 
tempo fra l’intrigo, non può starne privo: 
languido è per lui ogn’ altro tenore di 
vita. 

XXIX. Il favore pone l’uòmo al di so- 
pra de’ suoi eguali , il perderlo lo pone 
al di sotto. 

XXX. Il saggio attigne datla corte il 
piacere della solitudine e del ritiro. 

XXXI. Non è possibile di trarre i giorni 
in questa terra iucantata , senza perderne 
l’amore , e beffarsene. 


DEI GRANDI. 


I. Lja prevenzione del popolo in fa- 
vore dei Grandi è così cieca , e l’opinione 
di lui pe’ loro gesti , pel volto, pel tuono 
di voce , e pei loro modi è così costante 
e generale, che, se essi si determinassero 
ad essere buoni , s’anderebbe lino all’ ido- 
latrarli. 

II. I Grandi recatisi a gloria d’ aprire 
un viale in mezzo d’uria foresta , di so- 
stenere terreni con lunghi tratti di mura, 
d’ indorare soffitte , di derivar acque a 
dieci pollici d’altezza , d’abbellire una ce- 
draja; ma non ò mai che le cure loro 
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joie 3 de prevenir cPextrémes bc so ins 3 011 
dy remédier 3 leur curio siti ne s*ètend point. 
jusques là. 

III. Il ne laisse pas dPy avoir cornine 
un charme attaché à chacune des diffé - 
rentes conditions 3 et qui y derneure jusques 
à ce que la misève l’en ait óté. Ainsi les 
Grands se plaisent dans l’excès 3 et les 
petits aiment la modération : ceux-là ont 
le gout de doniiner et de commander ; et 
ceux-ci sentent du plaisir, et méme de la 
vaniti 3 à les servir et à les obéir. Les 
Grands sont entourés , salués 3 respeetés : 
les petites entourent 3 saluent 3 se prostement ; 
et tous sont contens. 

IK. Il coute si peu aux Grands à ne 
donner que des paroles 3 et leur condition 
les dispense si fort de tenir les belles pro- 
messes qu’ils vous ont faites 3 que d'est 
modestie à eux de ne promettre pas encore 
plus largement. 

V. Il est souvent plus utile de quitter 
les Grands que de s y en plaindre. 

FI. Qui peut dire pourquoi quelques - 
uns ont le gws lot 3 ou quelques autres 
la faveur des Grands? 

VII. Les Grands dédaignent les gens 
d? esprit qui n 3 ont que de l’esprit: les gens 
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s’ innoltrino fino a rendere contento un 
cuore , a colmare di gioia un’anima, a 
prevenire l’estrema indigenza, o recarvi 
un soccorso. 

III. Non lasciano le differenti condi- 
zioni degli uomini di avere le loro attrat- 
tive , sino a tanto che non ispegnale la 
miseria. Quindi è , che i Grandi si com- 
piacciono dell’eccesso, e i piccioli della mo- 
derazione : godono quelli della sovranità e 
del comando} si fanno questi un piacere, 
ed anche un’ ambizione , di prestar loro 
servigio ed obbedienza. I Grandi sono cor- 
teggiati , riveriti , rispettati: i piccioli cor- 
teggiano, riveriscono, si prostrano} e tutti 
sono contenti. 

IV. Costa così poco ai Grandi il non 
darvi che parole } e la condizion loro li 
disobbliga tanto dal mantenere le belle 
promesse a voi fatte, ch’egli è tutta loro 
modestia se non promettonvi d’ avvan- 
laggio. 

V. Giova meglio, il più delle volte, 
non curarsi de’ grandi , che il lagnarsi di 
essi. 

VI. Chi può indicarmi la cagione per 
cui altri posseggano grosse rendite , od 
altri il favore de’ Grandi? 

VII. I Grandi sdegnano le persone di 
spirito , ch’altro nou hanno che spirito t 
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eV esprit mèprisent les Grands qui rìoilt 
que de la grandcuri les gens de bien 
plaignent les uns et les autres > qui ont 
de la grandeuf ou de l’ esprit , sans nulle 
verta. 

Fili. Lucile aime mieux user sa vie à 
se faire suppórter de quelques Grands, 
que d’ètre rèduit à vivre familièrement 
avec ses égaux< 

IX. Les aises de la vie, l’abondance, 
le calme d’ une grande prospèrité font que 
les princes ont de ■ la joie de reste pour 
lire d'un nairi, d’un singe, dhm imbecille, 
et d’un mauvais conte. Les gens moins 
heureux rie rient qu’à propos. 

X. Il scmble d’abord qu’il entre dans 
les plaisirs des princes, un peu de celai 
dHncommoder les autres. Mais non / les 
princes ressemblent aux hornmes, ils son- 
gent à eux-mèmes / suivenl leur gout f 
leurs passions , leur comrnodité: cela est 
naturel. 

XI. Si un Grand a quelque degré de 
bonhcur sur les autres hommes, je ne de- 
vine pas lequel , si ce ri 1 est peut-ètre de 
se trouver souvent datts le pottvoir et dans 
Voccasion de faire pluisir; et si elle nati 
tette conjoncture, il semble qu il doive 
s'en servir j si c’est en faveur d’un hommc 
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le persone dì spirilo sprezzano i Grandi, 
ch’altro non hanno che grandezza : le per- 
sone dabbene compiangono egualmente e 
il Grande e la persona di spirito, che 
manchino di virtù. 

Vili. Lucilio ama più d’ impiegare i 
giorni nel farsi sopportare da qualche 
Grande , che di ridursi a vivere famigliar- 
mente co’ suoi eguali. 

IX. Gli agi della vita, l’abbondanza, 
la calma cui reca una grande prosperità, 
destano ne’ principi tanta gioja , che ne 
rimane loro per ridere d’ un uano, d’una 
sdraia, d’uno scemo, o di una stucchevole 
novella. Le persone meno felici non ridono 
che a proposito. 

X. Pare a primo aspetto che fra i pia- 
ceri dei principi , siavi ancor quello di 
recar incomodo ad altrui. Ma no*, rasso- 
migliano i principi agli altri uomini*, pen- 
sano a sè stessi , seguono il piacer loro , 
le loro passioni, e le loro comodità: que- 
sto è in natura. 

XI. Se un Grande vince in felicità di 
qualche grado gli altri uomini , io non 
saprei indovinarne il motivo , se non forse 
perchè egli ha sovente e l’occasione ed il 
potere di far piacere ad altrui 5 e se que- 

* st’oceasione gli si presenti, pare che si 
debba cogliere da lui \ se sia a favore di 
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de bien , il doit apprèhendre quelle ne lui 
èchappe; mais , cornine c’est en une chose 
juste, il doit prevenir la sollicitation , et 
n’ètre vu que pour ètre remercié ; et si 
elle est facile, il ne doit pas ménte la lui 
/aire valoir: sHl la lui refuse, je les plains 
tous deux. 

XII. On loue les Grands pour marquer 
qu on les voit de pres , rarement par estime 
ou par gratitude : on ne connoti pas souvent 
ceux que Von loue. La vanite ou la lè~ 
gèreté Vemportent quelquefois sur le res- 
sentiinent: on est mal coment deux, et 
on les loue. 

XIII. Jetez-moi dans les troupes coni me 
un simple soldat, je suis un Thersite? 
mettez-moi à la téle dune armée doni 
faye à rèpondre à toute VEurope, je suis 
Achille. 

XIV". Les princes , sans autre science 
ni autre regie , ont un gout de compa- 
jaison: ils sont nés et elevés au milieu et 
cornine dans le centre des meilleures choses , 
à quoi ils rapportent ce qu’ils lisent, ce 
qu ils voient et ce qdils entendent. Tbut 
ce qui s eloigne trop de Lully ? de Raeiiie 
et de Le Brun 7 est condamné . 
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un uom dabbene, dev’egli temere cbe non 
gli sfugga } ma quando trattisi d’una cosa 
giusta, egli prevenire qualsiasi impegno, 
e non farsi vedere per essere da lui rin- 
graziato } cbe s’ella sia occasion facile, 
guardisi dal darle un risalto: che s’egli ri- 
cusi di coglierla, io li compiango amen due. 

XII. Non si fanno elogj ai Grandi , che 
per indicare cbe noi li veggiam da vicino} 
è raro che facciansi per istima o per gra- 
titudine: uon si conosce il più delle volte 
chi si loda. La vanità o la leggerezza la 
vincono in noi talora sul risentimento : 
siamo scontenti di essi , e nullaineuo li 
lodiamo. 

XIII. Gittatemi a militare nelle truppe 
non più che semplice soldato, io sono un 
Tersile: ponetemi alla testa di un’armata, 
costretto di risponderne a tutta 1’ Europa, 
io sono un Achille. 

XIV. I principi non abbisognano di 
scienza qualsiasi per avere un gusto di 
comparagione : nati essi ed allevati nel 
mezzo, e direi quasi nel centro d’ogni 
cosa migliore , riferiscono a queste tutto 
ciò ch’essi leggono, veggono ed ascoltano. 
Se vi ha cosa che si scosti soverchio da 
Lully } da Bacine e da Le Bruii 9 è da 
loro condannata. 
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XV. C’est une pure hypocrisie à un 
homme d’une certame èlévation 9 de ne 
pas prendre d’abord le rang qui lui est 
dii 9 et que tout le monde lui cède. Il ne 
lui coute rien d’ótre modeste 9 de se méler 
dans la multitude qui va s’ouvrir pour 
lui 9 de prendre dans une assemblèe une 
dernière place 9 afin que tous l’j voient 9 
et s’empressent de l’en óter. La modestie 
est d’une pratique plus amère aux hommes 
d'une condilion ordinarne : s’ils se jettent 
dans la foule 9 on les écrase ; s’ils choi- 
sissent un poste incommode 9 il leur de - 
meure. 

XVI. Qui dit le peuple 9 dit plus d’une 
chose : c’est une vaste espressione et l’oti 
s’étonneroit de voir ce qu’elle embrasse 9 
et jusques où elle s’étcnd. Il j a le peuple 
qui est oppose aux Grands / c’est la po - 
pulace et la multitude : il j a le peuple 
qui est opposè aux sages, aux liabiles et 
aux vertueux; ce sont les grands comme 
les petits. 

XVII. Les Grands se gouvernent par 
sentiment: ames oisives sur lesquelles tout 
fait d’abord une vive impression. Une chose 
arnve / ils en parlent trop; bientót ils en 
parlent peu 9 ensuite ils n’ en parlent plus 9 
et ils n’en parleront plus. Action 9 con - 
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XV. È un atto di mera ipocrisia per 
chi sollevalo ad un certo rango, non prende 
subito il posto che gli si deve, e che gli 
vien ceduto da tutti. Non costa niente a 
a lui l’affettare modestia , confondendosi 
fra la moltitudine che gli fa strada al suo 
arrivo , e prendendo in un’adunanza l’ul- 
timo seggio, perchè ognun che lo vegga , 
diasi premura a distamelo. E agli uomini 
di condizione ordinaria , cui riesce disgu- 
stoso il praticar la modestia: se si fram- 
mischino nella folla , vi sono schiacciati , 
nè vi ha chi li tolga da quel luogo inco- 
modo, che si elesse da loro.. 

XVI. Chi dice popolo , dice più d’ una 
cosa: è questa un’espressione assai vasta } 
e rimarrebbe sorpreso chi vedesse ciò che 
si abbraccia per lei , e il luogo a cui 
si estende. Vi ha popolo che è l’opposto 
del Grande } ed è questo il popolaccio 
e la moltitudine} vi ha popolo che è l’op- 
posto del saggio , del dotto e del vir- 
tuoso } ed è questo il grande non meno 
che il picciolo. 

XVII. I Grandi si guidano per senti- 
mento: sono anime oziose su cui tutto fa 
una viva e subitanea impressione. Nasce 
un accidente} quest’ è da prima l’oggetto 
d’ogni loro discorso} si allenta in seguito 
al loro parlarne} da ultimo non ne di- 

La Bruyère j o 
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diate, ouvrage, èvènement, tout est oubliè : 
ne leur demandez ni correction , ni prò - 
voyance, ni ré/lexion , ni reconnois sance , 
ni ricompense. 


DU SOUFERAIN 

I 

ou 

DE LA RÉPUBLIQUE. 


1. Jv n’y a point de patrie dans le des~ 
potique : d’autres choses y supplèent ; Fin- 
terei, la gioire , le service du prince. 

IL Quand on veut changer et innovcr 
dans une rèpublique, c 1 est moins les choses 
que le temps que l’on considère. Il y a 
des conjonctures oh Fon sent bien qiFon 
ne sauroit trop attenter contre le peuple, 
et il y en a d'autres où il est clair qu'on 
ne peut trop le ménager. Fous powez 
aujourd'hui óter à cette villes ses fran- 
chi ses, ses droits, ses privilèges ; mais de- 
main ne songez pas méme à reformer ses 
enseignes. 

IH Quand le peuple est en mowement. 
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cono nulla più, e non ne diranno mai più. 
Azione, condotta, opere avvenimenti , tutto 
si obblia: non chiedeste loro emenda, pre- 
vedimento , riflessione , gratitudine , ri- 
compensa. 


DEL SOVRANO 
o 

DELLA REPUBBLICA. 


I. JLn un governo dispotico non v’ ha 
amore di patria: vi tiene luogo per lui 
l’interesse, la gloria, il servigio del prin- 
cipe. 

II. Chi voglia cambiare od innovare 
qualche cosa in una repubblica , ha tnen 
riguardo a lei , che al tempo in cui can- 
giarla. Vi hanno circostanze , in cui com- 
prendesi di leggieri, che non sarebbe so- 
verchio il tentare qualche impresa a danno 
del popolo } e ve n’ hanno altre in cui è 
manifesto non potersi troppo maneggiarlo. 
Oggi riesce a voi di togliere ad una città 
le franchigie , i diritti , i privilegi • guar- 
datevi dimani dall’ imprendere la riforma 
delle sue insegne. 

III. Quando il popolo è in tumulto , 
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on ne comprend pas par où le calme peut 
Y entree; et quand il est paisible , on ne, 
voit pas par où le calme peut en sortir. 

iV. Le caractère des Francois demande 
da sèrieux dans le souverain. 

V. Le plaisir d’uri toi qui mèrite de 
Cétre est de Cétre moins quclquefois, de 
sortir du thèatre de quitter les bas de soie et 
les brodequins } et de jouer uvee une personne 
de confiance un iòle plus familier. 

VI. Ricn ne fait plus d’honneur au 
prince que la modestie de son favori. 

VII. Tout prospère dans une monar- 
chie y où Con confond les intérèts de Cétat 
uvee ceux du prince. 

Vili. Quand vous voyez quelquefois 
un nombreux troupeau qui 9 répanau sur 
une colline vers le déclin d’un beau jour, 
pait tranquillement le thym et le serpo let 3 
ou qui broute dans une prairie une herbe 
menue et tendre qui a échappé à la faux 
du moissonneur 3 le berger soigneux et at- 
tenti f est debout auprès de ses b rebis ; il 
ne les perd pas de vue, il les suit, il les 
conduit, il les cliange de pdturage; si elles 
se dispersentj il les rassernble ; si un loup 
avide paio it , il luche son chien qui le 
niet en fui te; il les nourrit, il les defend; 
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non vedesi mezzo onde richiamarlo alla 
calma } e quando è in calma, non vedesi 
mezzo a farnelo uscire. 

IV. Il carattere del Francese esige se- 
rietà nel sovrano. 

V. Il piacere di un re , che meriti 
d’ esserlo , è quello di non esserlo qual- 
che volta ? ed uscire dal teatro, e deporre 
la calza di seta ed il coturno , e tratte- 
nersi famigliarinente con persona di con- 
fidenza. 

VI. Non vi ha cosa che faccia maggior 
concetto ad un principe che la modestia 
del suo favorito. 

VII. Tutto riesce a vantaggio in quella 
monarchia, in cui gl’interessi dello stato 
e del principe si confondono fra loro. 

Vili. Vedeste mai al cader di un bel 
giorno, numerosa greggia , che , o sparsa 
sul dosso d’ una coliiua , pasce tranquil- 
lamente il timo ed il serpillo , o che in 
seno di verde prateria smozzica l’ erbe 
tenere e minute sfuggite alla falce del 
mietitore ? Sollecito il pastore ed attento, 
ticnsi fermo al fianco delle sue pecore ^ 
non le perde di vista , le segue, le guida, 
cambia loro il pascolo } se dispergonsi , 
le raguna • se mostrisi un ingordo lupo, 
gli aizza contro il cane a metterlo in fuga ^ 
ei le nodrisce , ei le difende j l’aurora lo 
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C aurore le troupe dèja en pieine cam- 
pagne, d’où il ne se retire qu’avec le soleil. 
Quels soinsl quelle vigilance! quelle servi - 
tude! quélle condition vous paroit la plus 
dèlicieuse et la plus libre , ou da berger, 
ou des brebis? Le troupeau est-il fait pour 
le berger, ou le berger pour le troupeau? 
Image naìve des peuples et du prince qui 
le gouverne, s’il est bon prince. 


IX. Il y a peu de règles générales et 
de mesures certaines pour bien gouverner : 
Fon suit le temps et les conjonctures , et 
cela roule sur la prudence et sur les vues 
de ceux qui règnent : aussi le chef-d* oeuvre 
de V esprit, c’est le parfait gouvemement ; 
et ce ne seroit peut-étre pas une chose 
possible 3 si les peuples, par Vhabitude oà 
ils sont de la dèpendance et de la sou - 
mission, ne faisoient la moitiè de l’ouvrage. 


X. Quelle heureuse place que celle qui 
Jburnit dans touts les instans l’occasion à 
un homme de faire du bien à tant de 
milliers d’hommesl Quel dangereux poste 
que celui qui expose à tous mornens un 
homme à nuire à un million d’hommes! 


XI. Si les hommes ne sont point ca- 
pai les sur la terre d’une joie plus natu - 
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trova al nascere in seno d’ aperta cam- 
pagna , donde non parte che al partirsi 
del sole. Quali sollecitudini ! qual vigi- 
lanza ! qual servitù ! Quale direste più de- 
lizioso stato e più libero? Quello del pa- 
store , o quel della greggia? E ella fatta 
la greggia pel pastore , o il paslor per la 
greggia ? Quest’ è l 1 immagine nativa dei 
popoli e del principe che li governa , se 
il principe sia buono. 

IX. Poche sono la regole generali , e 
poche le misure che siano certe per ben 
governare: i tempi e le circostanze si suc- 
cedono a vicenda , e tutto va a riferirsi 
alla prudenza ed ai lumi di chi governa: 
ed è per ciò stesso, che un perfetto go- 
verno è il capo d’opera dello spirito umant^ 
nè sarebbe esso per avventura possibile, 
se i popoli, avvezzi alla dipendenza ed 
alia sommessione, non compiessero l’opera 
per metà. 

X. Qual havvi più felice situazione di 
quella che offre all’uomo ad ogni istante 
l’incontro di beneficare tante migliaja di 
suoi simili? Quale havvene più pericolosa 
di quella , che espone ad ogni momento 
l’uomo al rischio di nuocere ad un mi- 
lione dj uomini ? 

XI. Se gli uomini non ponno godere 
sulla terra di gioja più naturale , più lu- 
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relle 3 plus / latteuse et plus sensible 3 que 
de connoilre qu’ils sont aimés / et si les 
wis sont hommes 3 peuuent-ils jamais trop 
acheter le coeur de leurs peuples? 

DES JUGEMENS. 


1. LIien ne ressemble mieux à la per- 
suasion que le mauvais entéternent: delà 
les partis 3 les cabales, les hérèsies. 

IL Les grandes elio se s ètonnent, et les 
petites rebulent : nous nous appiwoisons 
avec les unes et les autres par Vhabitude. 

III. Deux choses toutes contraires nous 
préviennent également 3 l’habitude et la 
nouveautè. 

1F. Les hommes ne se goutent qu’à 
peine les uns les autres 3 n’ont qu’une foible 
pente à s’approuver réciproquement : action , 
condotte 3 pensée 3 expression 3 rien ne plait 3 
rien ne contente. Ils substituent à la place 
de ce qu’on leur rècite 3 de ce qu’on leur 
dit 3 ou de ce qu’on leur lit 3 ce qu’ils au- 
ro ient fait eux-mémes en pareille conjon - 
cture 3 ce qu’ils penseroient 3 ou ce qu’ils 
ècriroient sur un tei sujet 3 et ils sont si 
pleins de leurs idèes, qu’il n’j a plus de 
place pour celles d'autrui. 
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slnghiera e più sensibile di quella , che 
nasce dal conoscere d’essere amati } e se 
i re sono uomini , sarà mai possibile che 
troppo si guadagnino il cuore de’ loro 
popoli ? 


DEI GIUDIZI. 


I. J^liESTE imita meglio la persuasione, 
che una cattiva pertinacia: traggono da 
essa origine i partiti, le cabale , le eresie. 

II. I grandi avvenimenti stordiscono, i 
piccioli disgustano: l’abito ci famigliarizza 
cogli uni e cogli altri. 

III. Due cose diametralmente opposte 
ci prevengono del pari, abitudine e novità. 

IV. Gli uomini non si piacciono scaui- 
bievolmeute che a stento^ non è che lieve 
l’inclinazione ad un reciproco approvarsi 
gli uni gli altri: non vi ha azione, con- 
dotta, pensiero, espressione che piaccia 
ed appaghi. In luogo di ciò che loro si 
recita, si dice o si legge, sostituiscono 
ciò che avrebbero essi fatto , pensato o 
scritto sullo stesso soggetto, ed in altret- 
tale circostanza } e sono essi così occupati 
delle loro idee, che non rimanvi in essi 
più luogo per quelle d’altrui. 
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V. La condition des comèdiens itoti m* 
fame chez les Romains, et honorable chez 

les Grccs : qu 3 est-elle chez nous? Ori pense 
d*eux comme les Rornains / on vit avec eux 
eomme les Grecs. 

VI. Rieri ne dico uv re mieux dans quelle 
disposition sont les hommes à l’igard des 
Sciences et des belles-lettres , et de quelle 
utiltiè ils les croient dans la république, 
que le prix qu 3 il s y ont mis , et lidie 
quils se forment de ceux qui ont pris le 
parti de les cultiver. Il n 3 y a point d . 3 art 
si micanìque , ni de si vile condition oh 
les avantages ne soient plus surs^ plus 
prompts et plus solides. Le comidien couchè 
dans son carrosse jette de la boue au vi- 
sage de Corneille, qui est à pied. Chez 
plusieurs, savant et pédant sont syno - 
nymes. Souvent oh le riche parie, et parie 
de doctrine, d'est aux doctes à se taire, 
à icouter , à applaudir, s’ils veulenl du 
moins ne passer que pour doctes. 

VII. Il est savant , dit un politique, il 
est donc incapable d 3 affai res : je ne lui 
confierois pas l’itat de ma gardevobp j et 
il a raison. Ossat , Ximéuès , Richeiieu. 
itoient savans; itoient-ils habiles? Ont-ils 
passe pour bon ministres? Il sait le grec , 
continue Vhomme d’etat , desi un grimaud. 
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V. La condizione degli attori di commedie 
era infame presso i Romani , ed onorevole 
presso i Qreci : qual è dessa presso noi ? 
Pensiam d’ essi come i Romani } viviamo 
con essi come i Greci. 

VI. Non vi ha cosa che tanto palesi il 
concetto ch’hanno gli uomini delle scienze 
e belle lettere , e il molto che le credono 
vantaggiose ad una repubblica, quanto il 
modo con cui vengono da loro premiate, 
e l’ idea che si formano di quelli da cui 
son coltivate. Non v’ ha arte così mecca- 
nica , nè condizione così vile , i cui van- 
taggi non sieno più certi , più pronti e 
più durevoli. Il commediante sdrajato nella 
sua carrozza, getta il fango in viso a Cor- 
nelio che cammina appiedi. Presso i più , 
dotto e pedante, souo sinonimi. Avviene 
sovente che dove il ricco parli , e parli 
di cose scientifiche , tocca ai dotti di ta- 
cere , ascoltare e far plauso, seppure bra- 
mino per lo meno di non passar che per 
dotti. 

VII. Quegli è un letterato , dice il po- 
litico, nou è dunque per lui il maneggio 
degli affari : io non gli affiderei la cura 
della mia guardaroba } e lo dice a ragione. 
Ossatj Ximenes, Richelieu erano letterati^ 
qual era la loro abilità? Si sono eglino 
avuti forse iu conto di bravi ministri ì 
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c’est un philosophe. Et en effet, une fruì - 
fière à Athènes , selon les apparences , 
parloit grec , et par cette raison étoit phi- 
losophe. Les Bignons , les Lamoignons , 
ètoient de purs grimauds; qui en peut 
douter? Ils savoient le grec. Quelle vision, 
quel delire au grand , au sage , au judi - 
cieux Antonio , de dire qu’ alors les peu- 

f )les seroient heureux, si l’empereur phi- 
osophoit, ou si le philosophe ou le grimaud 
venoit à l’empire! 

Les langues sont la clef ou Rentrée des 
Sciences, et rien davantage: le mèpris des 
unes tombe sur les autres. Il ne s’agit 
point si les langues sont anciennes ou 
nouvelles, mortes ou vivantes, mais si elles 
sont grossières qu polies ; si les livres 
qu elles ont formès sont d’un bon ou cP un 
mauvais gout. Supposons que notre langue 
put un jour avoir le sort de la grecque et 
la latine , seroit-on pédant quelques sièclcs 
après quon ne la parleroit plus, pour lire 
Moliere ou La Fontaine? 

Vili. Il ne faut pas juger des hommes ; 
comme d’un tableau ou d’ une figure, sur 
une seule et première vue: il y a un in - 
térieur et un coeur qu’ il faut approfondir: 
le voile de la modestie couvre le ménte. 
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Quegli sa il greco , segue a dire il poli- 
tico , egli è dunque uno sciolo , è un fi- 
losofo. In fatti una fruttatola parlava iu 
Atene, per quanto ne appariva, il greco, 
ed era perciò riputata filosofessa. I Bignons , 
i Lamoignons non erano che meri sciol»} 
chi può dubitarne? Essi sapevano il greco. 
Quale inganno, qual delirio del grande , 
del saggio, del giudizioso Antonino , il dire 
che allora i popoli sarebbero felici , o se 
V imperatore filosofasse, o se il filosofo od 
il saccente ascendessero all’ impero! 

Le lingue niente più sono della chiave 
od ingresso alle scienze: il disprezzo del- 
l’une va a cadere sopra l’altre. Non è a cer- 
carsi sé le lingue siano antiche o moderne, 
morte o vive , ma se esse siano rozze o 
pulite} se i libri formati da esse siano di 
un gusto buono o cattivo. Suppongasi av- 
venuto un tempo in cui la lingua fran- 
cese potè avere la sorte della greca e della 
latina } sarebbe egli forse un pedante chi , 
scorsi alcuni secoli da che più non si 
parlasse il francese , leggesse o Moliere o 
La Fontaine ? 

Vili. Non si deve giudicar degli uo- 
mini, come d’un quadro o d’una statua, 
al solo priu/C vederlo: egli ha un interno 
ed un cuore in cui convien penetrare : il 
velo della modestia nasconde il merito, e 
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et le masque de Vhypocrisie cache la ma- 
lignile. Il n’y a quun très-petit nonibre 
de connoisseurs qui discernent 3 et qui soient 
en droit de prononcer. Ce n’est que peu 
à peu y et forcès mime par le temps et 
les occasions, que la vertu parfaite et le 
vice consommé viennent enfia à se dee lare r. 


JX. Une gravite trop étudiée devient eo- 
miquej ce sont comme des extrèmités qui 
se touchent, et dont le milieu est dignità : 
cela ne s’appelle pas ótre grave 3 mais en 
jouer le personnage: celui qui songe à le 
devenir ne le sera jamais. Ou la gravite 
n’est point 3 ou elle est naturelle ; et il 
est. moins difficile d’en descendre que d’jr 
monter. 


X. L’air spirituel est dans les hornmes, 
te que la régularìtè des traits est dans 
les femmes: d’est le genre de beautè oà 
les plus vains puissent aspirer. 

XI. Un homme qui a beaucoup de me- 
nte et d’esprit, et qui est connu pour tei s 
n’est pas laid 3 méme avec des traits qui 
son difformes ; ou s’il a de la laideur y 
elle ne fiait pas son impression. 
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la maschera dell’ipocrisia nasconde la ma- 
lignità. Non contasi che un picciolissimo 
numero d’ intelligenti ch’abbiano discerni- 
mento, e sieno in diritto di giudicare. Non 
è che gradatamente , e a forza di tempo 
e di occasioni , che la perfetta virtù e il 
vizio consumato, vanno finalmente a sco- 
prirsi. 

IX. Una gravità che sia troppo studiata 
diviene comica gravità 5 sono esse due 
estremi che si toccano , in mezzo a cui 
stassi la dignità: chi la possegga non di- 
cesi uomo grave , ma uomo che ne rap- 
presenta il carattere : chi si studia di 
comparire uomo grave , noi sarà mai. O 
non vi ha niuua gravità, o se vi abbia 
è naturale} ed è meno difficile il discen- 
dere da un contegno di gravità , che il 
salirvi. 

X. L’aria d’uom di spirito è negli uo- 
mini lo stesso che la regolarità de’ linea- 
menti nelle donne : è questo il genere di 
bellezza, a cui possono aspirare le persone 
più vane. 

XI. Un uomo che sia di molto merito 
e molto spirito, e sia tal conosciuto, non 
è più uomo brutto , anche in mezzo a 
qualche deformità di lineamenti } e s’ egli 
sia brutto veramente, la sua bruttezza 
non fa impressione. 
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XII. Combien dart pour rentrer dans 
la nature 1 Combien de temps , de règles, 
(Tattention et de travail pour danser avec 
la méme liberté et la mème grace que 
Von sait marcherà pour chanter comme on 
parie; parler et s’exprimer comme Von 
pense; jeter aut.ant de force , de vivacità, 
de passion et de persuasion dans un dis- 
cours étudié et que Von prononce dans le 
public , qxVon en a quelquefois naturel - 
lement et sans prèparation dans les en - 
tretiens les plus familiers! 

XIII. Ceux qui , sans nous connoitre 
assez , pensent mal de nous , ne nous font 
pas de tort : ce n’est pas nous qiVils af- 
taquent, d'est le fantòme de leur imagi- 
nation. 

XI Je ne sais s’il est permis de juger 
des hommes par une fante qui est unique; 
et si un besoin ex tré me, ou une violente 
passion, ou un premier mouvement, tirent 
à consèquence. 

Xf^. Sans une grande roideur et une 
continuelle altention à toutes ses paroles, 
on est exposé à dire en tnoins dune heure 
le oui ou le non sur une mème chose, ou 
tur une mème personne; determinò seule - 
meni par un esprit de société et de com- 
merce qui entrarne naturelleinent à ne pas 
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XII. Quant’arte si adopera da noi per 
imitar la natura! Quanto di tempo, di 
regole, d’attenzione e fatica da noi s’im- 
piega per danzare colla stessa libertà e 
leggiadria con cui si cammina , per can- 
tare come si parla ^ parlare ed esprimersi 
come si pensa } e tanto di forza, vivacità , 
affetto e persuasione aggiugnere ad un di- 
scorso studiato, e che si reciti al pubblico, 
quanto se ne palesa talvolta naturalmente 
e senz’apparecchio ne’ più famigliali trat- 
tenimenti ! 

XIII. Chi, senza conoscersi abbastanza, 
pensa male di noi, non ci fa alcun torto: 
no, l’oltraggio non è fatto a noi , è fatto 
al fantasma che l’ immaginazione produsse 
in lui. 

XIV. Io non so , se ci si permetta di 
giudicar degli uomini da uu solo difetto } 
e se un estremo bisogno, una violenta 
passione , o un primo impeto portino a 
tirar conseguenze. 

XV. Una durezza di carattere ed un 
vegliar non continuo su d’ogni nostra pat 
rola , ci espongono a dire in men di un’ora 
il sì ed il no sulla stessa cosa e sulla 
stessa persona, non determinativi da niente 
altro, che da uno spirito di società e di 
commercio, che ci trascina naturalmente 

La Bruyère 1 1 


Digitized by Google 



^2 DES JUGEMENS. 

contredire celui-ci et celui-là , qui en par - 
lent différemmcnt. 

XVÌ. Da me me fond dont on neglige 
un l tornine de mefite , l on sait encore 
admirer un sot. 

XVII. Un sot est celui qui n’a pas 
méme ce qu’il faut d’ esprit pouf' elee fat . 

XVIII. Un fat est celui que les sots 
croient un honune de ménte. 

XIX. Vimpertinent est un fat outié. 
Le fat lasse, ennuie , dégodte , rebute: 
Vimpertinent rebute, aigrit, irrite, o/fense; 
il commence oh l autre jimt. 

XX. Le fat est entre Vimpertinent et 
le sot: il est compose de V un et de V autre. 

XXI. Les vices partent dune dèpra- 
valion du coeur ; les dòfauts , duri vice 
de temperamenti le ridicale , d'un dèfaut 
d’ esprit. 

XXII. L’homme ridicule est celui qui, 
tant qu’il demeure tei, a les apparences 
du sot. 

XXIII. Le sot ne se tire jamais du 
ridicule; c’est son caractère : Von y entra 
quelquefois uvee de V esprit, mais Von en 
sort. 

XXIV. La méme chose est souvent , 
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a non contraddire nè a questa cosa nè a 
quella , comecché se ne parli diversamente. 

XVI. Per ciò stesso , per cui trascu- 
riamo un uotn di merito, sappiamo ammi- 
rare uno sciocco. 

XVII. Quegli è uno sciocco che non 
ha neppure lo spirito necessario per essere 
vanaglorioso. 

XVIII. Vanaglorioso è quegli cui gli 
sciocchi credono uomo di inerito. 

XIX. L’insolente è uno sbardellato va- 
naglorioso. Il vanaglorioso stanca , annoja,. 
spiace, disgusta: l’insolente ributta, esa- 
cerba, irrita , offende } questi là comincia 
dove quegli finisce. 

XX. Il vanaglorioso tiene il posto di 
mezzo fra l’insolente e lo sciocco; tal egli 
diviene e per l’uno e per l’altro. 

XXI. I vizj partono da una deprava- 
zione di cuore} i difetti da un vizio di 

. temperamento } il ridicolo da una man- 
canza di spirito. 

XXII. Uomo ridicolo è quegli che nel 
mantenersi tale , tutte ha le appareuze 
di sciocco. 

XXIII. Lo sciocco non si scosta giam- 
mai dal ridicolo} quest’è il suo carattere; 
dà talor nel ridicolo anche l’uomo di spi- 
rito, ma sa uscirue altresì. 

XXIV. Avvien non di rado, che la cosa 
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dans la bouche d’un homme d’ esprit, une 
naiveté ou un bon mot , et dans celle du 
sot , une sottise. 

XXV. L’une des marques de la mé- 
diocritè de Vesprit est de toujours conter. 

XX Vi. Le suffisant est celiti en qui la 
pratique de certains dètails que Von ho - 
nore du nom d’affaires, se trouve jointe 
à un très-grande mèdiocritè d’ esprit. 

XXVII. Un graia d esprit et une once 
d’ajfaircs , plus qu’il n’ en entre dans la 
composition du suffisant , font I importarti. 

XXVIII. Pendant qu’on ne fait que 
rire de Vimportant , il n’a pas un autre 
nom: dès qu’on s’en plaint , c’est l’ar- 
rogant. 

XXIX. La distance qu’il y a de l’hon- 
néte homme à titubile homme s’affoiblit 
de jour à autre 9 et est sur le point de 
disparoitre. 

XXX. L’habile homme est celui qui 
cache ses passions , qui entend ses intè - 
réts y qui y sacri fie beaucoup de choses , qui 
a su acquèrir da bien ou en conserver. 

XXXI. L’honnéte homme est celui qui 
ne vole pas sur les grands chemins et qui 
ne tue personne, dont les vices enfiti ne 
sont pas scandaleux. 
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medesima sia in bocca d’un uom di spi- 
rito, o un tratto d 1 ingenuità , o un bel 
concetto^ e in bocca d'uno sciocco sia 
una sciocchezza. 

XXV. Un contrassegno della mediocrità 
di spirito è l’essere sempre in racconti. 

XXVI. Il presontuoso è quegli in cui 
l’esercizio di certe minutezze, ch’egli onora 
col nome di affari , va unito ad una somma 
mediocrità di spirito. 

XXV. Un grano di spirito e un’oncia 
d’affari, piucchè entrino in maggior dose 
nella formazione del presontuoso , fanno 
l’uomo d’importanza. 

XXVIII. Finché non facciam che ridere 
dell’ uom d’importanza, egli non cangia 
nome : dai momento che ce ne lagniamo, 
eccovi l’arrogante. 

XXIX. La distanza che havvi tra l’uom 
onesto e l’uomo d’abilità, va scemando 
di giorno in giorno , ed è sul punto di 
non esistere. 

XXX. Quegli è uomo d’abilità, che cela 
le proprie passioni , conosce i proprj in- 
teressi , sa fare molti sacrificj , seppe ac- 
quistarsi ricchezze, o conservarle. 

XXXI. Onest’ uomo è quegli che non 
ruba sulle pubbliche strade , non toglie 
la vita ad altrui , i cui vizj finalmente 
non sono scandalosi. 
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XXXII. Ori connoit assez qu un homme 
de bie.n est honnéte liomme ; mais il est 
plaisant dimaginer que tout honnéte homme 
n’est pas homme de bìen. 

XXXIII. Talent, gout , esprit 3 bori scns: 
choses differentes i non incompatibles. 

XXXIV. Entre le bori sens et le bon 
gout , il y a la différence de la cause à 
son effet. 

XXXV. Entre l’ esprit et le talent 3 il 
y a la proportion du tout à sa partie. 

Appellerai- je homme d? esprit celui qui y 
borné et renfermè dans quelque art 3 ou 
ménte dans une certame sciencc qu’il exerce 
dans urie grande perfection 3 ne montre 
hors de-là ni ju gemerli , ni mémoire 3 ni 
vivacité 3 ni nioeurs 3 ni conduite 3 qui ne 
m’entend pas 3 qui ne pense point 3 qui 
s’énonce mal / un musicien 3 par exemple 3 
qui après m’avoir comme enchanté par ses 
accords 3 semble s^étre remis avec son ludi 
dans un ménte étui 3 ou nètre plus 3 sans 
cet instrument 3 qu’une machine dèmontée 3 
à qui il manque quelque elio se 3 et doni 
il n’est plus permis de neri attende e ? Que 
dirai-je encore de V esprit du jeu? pour - 
roit-on me le definir? Ne faut-il ni pré- 
voyance 3 ni fi messe 3 ni habilité pour jouer 
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XXXII. Ci è noto abbastanza che un 
noni dabbene è uomo onesto } egli è però 
dolce l’ immaginare che ogni onest’ uomo 
non è sempre uomo dabbene. 

XXXIII. Talento, gusto, spirilo, buon 
senso , sono cose diverse , non sono però 
incompatibili. 

XXXIV. Fra il buon senso ed il buon 
gusto havvi quella differenza che passa 
fra la causa e l’effetto. 

XXXV. Fra spirito e talento, vi ha la 
stessa proporzione che fra il tutto e la 
sua parte. 

Dirò io uomo di spirito quegli che , li- 
mitato e ristretto ad un'arte, od anche a 
qualche scienza , nel cui esercizio sia egli 
giunto a molta perfezione , non manifesta 
fuori di lei nè discernimento, nè memoria, 
nè vivacità, nè costumi, nè condotta^ che non 
m’ intende punto, c puoto non pensa, c che 
non s’ annunzia che male? Un suonatore, 
ad esempio , che dopo avermi quasi in- 
cantato co’ suoi concenti sembra essersi 
rinchiuso anch’egli col suo liuto nel me- 
desimo astuccio , o più non essere senza 
il suo strumento che una macchina in 
isconcerto , mancante d’un qualche pezzo, 
e tale da cui non è permesso di più nulla 
aspettarsi ? Che dirò anche dello spirito 
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V ombre ou les ècliecs? et s ì il en faut , 
pourquoi voit-on des imbècilles qui y ex - 
cellent , et de très beaux genies qui n’ont 
pu ménte y atteindre la mcdiocritè 3 à qui 
une pièce ou urte carte darts les mains 
trouble la vue 3 et fait perdre contenance? 


Il y a dans le monde quelque chose 3 s’il 
se peut 3 de plus incomprèhcnsible. Un 
honime paroit grossier 3 lourd 3 stupide ; il 
ne sait pas parler , ni racconter ce qu'il 
vient de voir; s’ils se met à écrire 3 d'est 
le modèle des bons contes ; il fait parler 
les anunaux 3 les arbves 3 les pierres 3 tout 
ce qui ne parie point : ce n’est que lègé- 
retè 3 (jdélégance 3 que beau naturel 3 et 
que delicatesse dans ses ouvrages. 

Un autre est simple 3 timide 3 d’une en- 
nuyeuse conversaiioti : il prcnd un mot 
pour un autre 3 et il ne juge de la bontè 
de sa pièce que par Vargent qui lui en 
revient ; il ne sait pas la réciter 3 ni lire 
son ècriture. Laissez-le s'èlcver par la com - 
position; il n’est pas au dessous ePAuguste, 
de Pornpée 7 de Nicodème , f/’Heraclius ^ 
il est roi 3 et un grand voi ; il est poli - 
tique; il est philo sopite; il entreprend de 
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di giuocare? Mi si potrebbe esso definire? 
Non è forse vero che non richiedesi nè pre- 
videnza , nè acutezza d’ ingegno , nè abi- 
lità per giuocare all 'Ombre, od agli Scac- 
chi ? E se pur si richiegga , ond’ è che 
veggonsi imbecilli riuscirvi all’ eccellenza , 
e gen) felicissimi non poterne toccare nep- 
pure la mediocrità , e al primo maneg- 
giare d’ un pezzo o d’una carta offuscarsi 
loro la vista e perdere la pazienza? 

Havvi nel mondo qualche cosa ancor 
più, se più vi può essere, incomprensi- 
bile. Vi ha chi ci sembra grossolano , sci- 
pito , stupido, incapace di parlare, e ciò 
raccontare eh’ ha veduto , e che , se pon- 
gasi a scrivere , è il modello delle più 
leggiadre novelle; introduce a parlare gli 
alberi , le pietre , e quanto è privo di fa- 
vella ; le cui opere non sono che leggia- 
dria , eleganza , naturalezza , buon gusto. 

Tal altro è semplice, timido, e d’ un’in- 
crescevole conversazione: egli prende una 
espressione in iscambio dell’altra , non giu- 
dica della bellezza del suo componimento, 
che dal guadagno che gliene risulta ; e 
non sa nè pronunziare nè leggere ciò stesso 
che si scrisse da lui ; lasciatelo sollevarsi 
alto ed aggrandire uel suo comporre; nou 
la cede ad Augusto 3 a Pompeo 3 a Nico- 
mede 3 ad Eraclio ; egli è re e gran re , 
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faire parler des héros , de les faire agir; 
il peìnt les Romains: ils sont plus grands 
et plus Romains dans ses vers que dans 
leur histoire. 

XXXVI. Après V esprit de discernement , 
ce qu’il y a au monde de plus rare 3 ce 
sont les diamans et les perles. 

XXXVII. Tout le monde s’èlève contre 
un liomme qui cntre en réputation : à peine 
ceux qu’il croit ses amis lui pardonnent - 
ils un mérite naissant et une première 
vogue qui semble l’associer à la glorie 
dont ils sont dèja en possession. L’on ne 
se rend qu’à l’extrémité , et après que le 
prince s’est dèclaré par les récompenses : 
tous alors se rapprochent de lui; et de 
ce jour-là seulement , il prend son rang 

d y homme de ménte. 

# 

XXXVIII. d’èst souvent hasarder un 
bon-mot et vouloir le perdre que de le 
donner pour sien : il n’est pas relcvè ; il 
tombe avec des gens d’ esprit 3 ou qui se 
croient tels qui ne Pont pas dit et qui 
devoient le dire. CPest au contraire le faire 
valoir 3 que de le rapporter comme d’un 
autre. Ce n’est qu’un fait., et qu’on ne se 
croit pas obligé de savoir; il est dit avec 
plus d’insinuation s et regu avec moins de 
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egli è politico , egli è filosofo j introduce 
gli eroi a parlare ed agire ei dipinge i 
Romani , e sono essi più grandi e più 
Romani ne’ versi di lui , che nella loro 
istoria. 

XXXVI. Dopo lo spirito di discerni- 
mento , non havvi cosa più rara fra noi , 
dei diamanti e delle perle. 

XXXVII. Tutto il mondo congiura con- 
tro l’ uomo che si forma un concetto: 
quegli stessi eh’ ei crede amici , la per- 
donano appena ad un merito nascente, a 
quell’aura primiera , che sembra farglisi 
compagna sul sentiero di quella gloria di 
cui essi già sono in possesso. Non vi ha 
chi s’arrenda se non sulli estremi , e dopo 
che il principe gli si è dichiaralo in fa- 
vore } ognuno allor gli si accosta; ed egli 
prende posto , sol da quel giorno, fra gli 
uomini di merito. 

XXXVIII. Lo spacciare per proprio un 
concetto arguto , è sovente un azzardarlo, 
e volerlo perdere : non vi ha chi lo so- 
stenga } cade dimentico fra persone o di 
spirito, o che si credono tali, da cui non 
fu detto , e si doveva pur dire. Egli è 
all’opposto un dargli valore , se si rife- 
risca come d’altrui. Non è allora che un 
latto, cui non ci crediamo in obbligo di 
sapere $ s’ insinua con maggiore facilità , 
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jalousie, personne n*en souffi'e : on rit , 
s’ils faut ri re , et s’il faut admirer , on 
admire. 

XXXIX. Il est bon d’ètre philosophe ; 
il ri 1 est guère utile de passer pour tei. Il 
n’ est pas permis de trailer quelqu’un de 
philosophe ; ce sera toujours luì dire une 
in j tire, jusqu’à ce qui? il ait piu aux hom- 
mes d’en ordonner autrement , et, en re - 
stituant à un si beau noni son idèe pwpre 
et convenable, de lui concilier tonte Vestirne 
qui lui est due. 

XL. Nous n' approuvons les autres que 
par le rapports que nous sentons qu'ils 
ont avec nous-mémes ; et il semble qu’e- 
stimer quelquVun , d'est Végaler à soi. 

XL1. Rien ne nous corrigeroitplus promp - 
tement de nos défauts } que si nous étions 
capables de les avouer et de les recon - 
noitre dans les autres ; d’est dans cette 
juste distance que , nous paroissant tels 
qu’ils sonty ils se feroient hdir autant qu’ils 
le mèritent. 

XLI1. Le guerrier et le philosophe, non 
plus que le joueur habile ne font pas le 
hasard y mais ils le préparent , ils Vat- 
tirent , et semblent presque le déterminer. 
Non-seulement ils savcnt ce que le sot et 
le poltron ignorent , je veux dire, se servir 
du hasard quand il arrive ; ils savent mime 
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e si riceve con minor gelosia , nè vi ha 
chi ne soffra: si ride , se s’abbia a ridere, 
e se si abbia ad ammirare , si ammira. 

XXXIX. È bene l’esser filosofo} non è 
utile gran cosa tesserlo riputato. Non è • 
permesso dire ad alcuno , Tu se’ un filo- 
sofo} sarà ciò sempre lo stesso che ingiu- 
riarlo, finché non piaccia agli uomini d’or- 
dinare altrimenti , e , nel restituire a si 
bel nome l’idea che gli è propria e gli 
conviene , concigliargli tutta le stima , che 
gli è dovuta. 

XL. Non si approva alcuno da noi , se 
non per que’ rapporti , cui sentiamo aver 
egli con noi} e sembra lo stimare qual- 
cuno , nou sia che un crederloci eguale. 

XLI. Non avremmo più pronto stimolo 
a correggerci de’ nostri difetti , che quando 
fossimo capaci di confessarli , e ricono- 
scerli in altrui: e in questo giusto punto 
di vista presentandocisi quali essi son ve- 
ramente , otterrebbero quell’odio da noi , 
che loro è dovuto. 

' XLII. L’occasione non più si forma dal 
guerriero e dal filosofo , che dallo scaltro 
giuocatore ^ disponsi però da essi e s’ in- 
vita, e sembrano quasi determinarla. Non 
sanno no essi soltanto ciò che il pigro 
ignora e lo sciocco , vo’ dire l’approfittarsi 
dell’occasione allorché si presenta } sanno 
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profiter, par leurs précaution et leurs me* 
sures, d’un tei ou (V un tei hasard , ou de 
plusieurs tout à-la-fois: si ce point arrive y 
ils gagnent / si cest cet autre , ils gagnent 
encore: un ménte point souvent les fait 
gagner de plusieurs manières. Ces hommes 
sages peuvent étre loués de leur bonne 
fortune , comme de leur bonne con dui te, 
et le hasard doit étre ricompense cn eux 
comme la vertu. 

XLIII. Je ne mets au dessus d’un grand 
politique , que celui qui neglige de le de- 
venir, et qui se persuade de plus cn plus 
que le monde ne milite point quon s'en 
occupe. 

XLIF . Il y a dans les rneil leurs con- 
seils de quoi déplaire : ils viennent dPail- 
leurs que de notre esprit / d'est assez pour 
et re rejetès d’abord par prisomption et 
par humour , et suivis seulement par ne- 
cessiti, ou par rèflexion. 

XLF. Le bruii court que Pison est 
mori: d'est une grande perle ; c’itoit un 
homrne de bien , et qui mèritoit une plus 
longue vie ; il avoit de I esprit et de Pagri - 
ment, de la fermeté et du courage; il étoit 
siir, génireux, fidile: ajoutez , poiirvu qu'il 
soit mort. 
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approfittarsi oltracciò , per le precauzion 
loro e loro misure , di questa occasione 
o di quella , o di molte ad un tempo: se 
ne arrivi il momento essi vincono, se re- 
plichi , vincono di bel nuovo: un sol mo- 
mento è loro apportator di vittoria in più 
modi. Saggi sono cotai uomini , e così 
possono meritarsi lode per la loro buona 
sorte, come per la loro buona condotta } 
e l’occasione si merita in essi la stessa 
ricompensa , che si merita la virtù. 

XLIIl. Io non colloco al disopra di un 
gran politico che quegli , cui non preme 
di divenirlo, e più sempre, si persuade, 
che non merita il moudo, che egli se ne 
formi un’occupazione. 

XLIV. Anche ne 1 migliori consiglj si 
trova sempre di che sentir dispiacere: non 
è lo spirito nostro da cui cui essi ven- 
gano \ ciò basta perchè sieno tosto riget- 
tati per presunzione o per capriccio, ed 
ammessi soltanto per necessità , o per ri- 
flessione. 

XLV. Corre voce che Pisone è morto: 
è questa una perdita grande. Egli era nona 
dabbene, e meritava di vivere più allungo^ 
era uomo di spirito e di maniere gentili , 
aveva fermezza e coraggio } era uomo pro- 
vato, generoso, fedele: dite aucora di più, 
perchè egli sia morto. 


k 
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XLFI. Là manière dont on se rècrie 
sur quelques-uns qui se distinguent par la 
bonne foi 3 le dèsintéressement et la prò - 
bité ? n’est pas tant leur éloge 3 que le de- 
criditement du genre humain. 

XLF11 . Une ciivostance essentielle à la 
justice que Von doit aux autres , d’est de 
la faire promptement et sans differir: la 
faire attendre, d’est in justice - ceux-là font 
bien 3 ou font ce quils doivent 3 qui font 
ce qu’ils doivent. Celui qui 3 dans toute 
sa conduitc 3 laisse long-temps dire de soi 
qu’il fera bien, fait très mal. 

XLFIII. L’on dit d’un grand qui' tieni 
table deux fois le jour et qui passe sa 
vie à faire digestion , qu’il meurt de faim ; 
pour exprimer qu’il n’est pas riche 3 ou 
que ses ajfaires sont fort mauvaises: d’est 
une figure ; on le diroìt plus à la lettre 
de ses créanciers. 

XLJX. Il n'y a que de Vavantage pour 
celui qui parie peu : la présomption est 
qu’il a de V esprit 3 et s’il est vrai qu’il 
n’en man que pas 3 la présomption est qu’il 
l’a excellent. 

L. Le flatteur n a pas assez bone opi- 
nion de soi ni des autres. 

LI. La disgrace éteint les haines et les 
jalousits : celui-là peut bien faire 3 qui ne 
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XLVI. Le doglianze si fanno da taluno 
contro chi si distingue per buona fede, 
disinteresse e probità , non sono meno 
il loro elogio che il disonore del genere 
umano. 

XLVII. Una circostanza essenziale a 
quegli atti di giustizia che debbonsi'ad 
altrui , è il farla prontamente e senza ri- 
tardo: il farsi desiderare è ingiustizia} opera 
bene, o fa ciò che deve, quegli che lo fa 
quando deve. Fa malissimo chi lascia, nel 
teuore di sua condotta , che dicasi di lui 
lungamente, che farà bene. 

XLVIII. Dicesi d’un grande, che si as- 
side a mensa due volte al giorno , e che 
passa gli anni nel fare la digestione, ch’egli 
muore di fame} e tutto ciò a dimostrare, 
eli’ egli non è ricco, o che gli affari suoi 
sono in disordine: quest’ è un parlar figu- 
rato} si direbbe ciò meglio alla lettera , 
de’ suoi creditori. 

XLIX. Chi parla poco , ha sempre uu 
vantaggio: si presume da ciò, che egli 
abbia dello spirito} e s’egli non ne man- 
chi realmente , si presume che ne -abbia 
all’eccellenza. 

L. L’adulatore non ha molto buona 
opinione nè di sè , nè degli altri. 

LI. 11 cadere in disgrazia , estingue gli 
odj e le gelosie : può quegli fare allor 

La Bruyère 
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nous aigrit plus par une grande faveur ; 
il n’j a aucun inerite 3 il n’y a sorte de 
vertus qu’on ne lui pardo ime; il seroit un 
hèros impunément. 


LII. Faites garder aux hommes quel- 
que poste oh ils puissent étre tués 3 et oh 
néanmoins ils ne soient pas tués : ils ai- 
ment l’honneur et la vie. 

LIII. A voir comme les hommes aiment 
la vie 3 pouvoit-on soupgonner qu'ils ai - 
massent quelque autre chose plus que la 
vie j et que la gioire 3 qu’ils préferent à la 
vie 3 ne fut souvent qu’une certaine opinion 
d’ eux-mémes 3 établie dans V esprit de mille 
gens 3 ou qu’ils ne connoissent paint 3 ou 
qu’ils n’ pstinien t point? 

LIF. Ceux qui emploient mal leur 
temps 3 sont les premiers à se plaindre de 
sa brievetè. Cornine ils le consument à 


s’habiller 3 à manger 3 à dormir 3 à de sots 
discoursy se à rèsoudre sur ce qu’ils doivent 
fairc , et souvent à ne rien fairc 3 ils en 


manquent pour leurs affaires 3 ou pour 
leurs plaisirs : ceux au contraire qui en 
font un rneilleur usage 3 en ont de reste. 
LF. Il n’y a point de ministre si oc- 


cupò qui ne sache pcrdre chaque jour deux 
heures de temps: còla va loin à la fin 
d’une longue vie ; et si le mal est en - 
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quanto vuole, che, per grande che sia il 
favore che ottenga , non ne avrà noja mai 
più : non vi ha sorta di merito e di virtù 
che non gli si perdoni} egli sarebbe im- 
punemente un eroe. 

LI 1- Date a custodire un posto agli uo- 
mini , in cui corrano rischio della vita , e 
la salvino nondimeno: essi amano e l’onore 
e* la vita. 

LIII. In vedere quanto amino gli uomini 
la vita , potrebbe mai nascere sospetto 
che qualch’altra cosa amassero più di lei } 
e che la gloria , ch’essi le antepongono, 
non fosse sovente che una loro opinione, 
fondata nello spirito di mille persone, o non 
conosciute punto da loro, o non istimate? 

L1V. Quelli che fanno inai uso del tempo, 
sono i primi a lagnarsi della sua brevità. 
Siccome essi lo consumano in adornarsi , 
mangiare , dormire , fare scipiti discorsi , 
decidersi a ciò eh’ hanno a fare , e il più 
delle volte non farne nulla } così poi manca 
loro ih tempo, o pei loro affari , o pe’ loro 
piaceri } laddove chi ne fa un uso mi- 
gliore , ue ha d’avvantaggio. 

LV. Non havvi ministro così occupato, 
che non sappia perdere due ore di tempo 
ogni giorno } va ciò a formare mia grossa 
somma al finir di molli anni} che se la per- 
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core plus grand dans les autres condì - 
tions des hotnmes, quelle per te infime ne 
se fait. pas dans le monde datine chose si 
prècieuse , et dont l’on se plaint qu 5 on 
n’a point assez! 

DES OUVRAGES DE L’ ESPRIT. 

I. On se nourrit des anciens et des 
habiles modernes ; on les presse; on eri 
tire le plus que fon peut ; on eri renfle 
ses ouvrages : et quand Von est auteur et 
que Von croit marcher tout seul, on s’élè ve 
contro eux , on les mal trai te; semblables 
à ces erifans , drus et forts d“un boti lait 
qu'ils ont sucé , qui battent leur nourrice. 

II. Ceux qui écrivent par hurneur sont 
sujets à retoucher à leurs ouvrages: corame 
elle rV est pas toujours fixe , et qu elle 
varie en eux selon les occasions , ils se 
rrefroidissent bientót pour les expressions 
et les tennes qu’ils ont le plus airnés. 

III. La ménte justesse d’esprit qui nous 
fait ècrire de bonnes elio ses, nous fait ap- 
prèhender qiC elles ne le soient pas assez 
pour mériter d'étre lucs. 
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dita è ancor maggiore in altri stati di 
vita , quale perdita incalcolabile si fa mai 
nel mondo , di cosa cotanto preziosa , e 
di cui ci dogliamo di non averne mai ab- 
bastanza ! 


DELLE OPERE D’INGEGNO. 

I. "Vi ha chi si pasce de’ migliori au- 
tori antichi e moderni } li spreme e ne 
succhia il più che si possa per lui , ne 
inceppa e gonfia le sue opere: e quand’egli 
è divenuto autore , e crede di camminar 
affatto solo, si solleva lor contro , e li mal- 
concia ; simile appunto a que’ bambini , 
che , fatti robusti dal buon latte che suc- 
chiarono, prendono a percuotere la nutrice. 

II. Chi scrive a capriccio va soggetto 
a ritoccare le sue opere : il capriccio non 
è sempre lo stesso , e va poi variando al 
variare delle circostanze • così lo scrittore 
sentesi ben presto indifferente per quei 
termini e per quelle espressioni che amò 
più d’ogn’altre. 

III. Quella squisitezza di spirito che ci 
è maestra a scrivere cose buone , è tale 
del pari ad avvertirci , ch’esse non le 
sono abbastanza per meritarci il plauso 
altrui. 
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IF. Le. plaisir de La critique nous óte 
colui d’ètre vivement touchés de très-belles 
choses. 

F. Les sots lìsent un livre et ne Veli- 
teli deut poi ut ; les esprits médioeves ero - 
ieut Ventendre parfaitement ; les grande 
esprits ne Ventendent quelquefois pas tout 
entier ; ils trouvent obscur ce qui est ob- 
scur, comme ils trouvent clair ce qui est 
clair. Les beaux-esprits vrulcnt trouver ob- 
scur ce qui ne V est point , et ne pas en- 
tendre ce qui est Jbrt intelligible. 

FI. Un auteur checche vainement à 
se fai re admirer par son ouvrage. Les 
sots admirent quelquefoìs , mais ce sont 
des sots. Les personnes d’ esprit ont eri 
eux les semences de toutes les vérités et 
de tous les sentimens : rien ne leur est 
nouveauj ils admirent peu ; ils approuvent. 

F1I. Je ne sais si V ori pourra janiais 
nieitre dans des lettres plus d’esprit , plus 
de tour, plus d'agrément et plus de style 
que Voti eri voit dans celles de Balzac et 
de Foiture. Elles sont vides des sentimens , 
qui rVont rógne que clcpuis leur temps , 
et qui doivent aux femmes leur naissarice . 
Ce sexe va plus loia que le nótre dans 
ce genre d’écrire : elles trouvent sous leurs 
plurnes des tours et des expressions , qui 
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IV. Il piacere della critica toglie quello 
di un vivo sentimento che destano in noi 
le bellissime cose. 

V. Gli sciocchi leggono un libro, e non 
l’ intendono } gl’ ingegni mediocri credono 
d’ intenderlo alla perfezione} i sublimi non 
l’intendono talvolta che iu parte } trovano 
essi così oscuro l’oscuro, come chiaro il 
chiaro^ gl’ingegni bizzarri poi vogliono 
pur trovare oscuro ciò che non lo è punto, 
e non intendere l’intelligibilissimo. 

VI. Cerca un autore in vano di sor- 
prendere colle sue produzioni. Sono sor- 
presi tal fiata gli sciocchi , ma sono scioc- 
chi } le persone d’ingegno racchiudono in 
sé stesse i semi d’ogni verità e d’ogni sen- 
timento } non vi ha cosa che sia nuova 
per essi } poco rimangono sorpresi} essi 
approvano. 

VII. Io non so se possano scriversi 
lettere con maggiore spirito , armonia , ve- 
nustà e stile di quello con cui si veggono 
scritte le lettere di Balzac e di Voiture. 
Sono esse digiune di que’ sentimenti che 
non hanuo regnato che a più tarda età , 
e debbono il loro nascere alle donne. Avan- 
zano queste più di noi in tale genere di 
scrivere: sorgono sotto le loro penne sintassi 
ed epressioni , che sovente non sono in noi 
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souvent en nous ne sont Ve.ffet que ri un 
fon g travati et d’une pènible recherche ; 
elles sont heureuses dans les choix (ics 
ter/nes , q ri elles placent si juste , que , 
tout connus q ri ils sont , ils sont le charme 
de la nouveautè , et semblent étre faits 
seulement pour. Imago, oh elles les met- 
terli. Il ri appartieni qrià elles de J aire 
lire dans un seni mot tout un sentirne nt , 
et de rendre dèlicaternent une perisce qui 
est delicate. Elles ont un enchainement de 
discours inimi tab le, qui se suit naturellc- 
ment, et qui riest lic que par le sens. Si 
les femmes étoient toujours correct.es , f o- 
serois dire que les lettres de quelques-unes 
d'enlrc elles , seroicnt peut-ètre ce que nous 
Ovons dans notre lari glie de niieux écrit. 

Vili. Les connoisseurs , ou ceux qui , 
se cmyant tels , se donneili voix delibera - 
live et decisive sur les spectacles 3 se can- 
tonnenl aussi, e se divisent en des partis 
contraires , dont chacun ? poussè par un 
tout autre intèrét que par celui du public 
ou de l’équité , admire un certain poème 
ou une certame musique , et siffle tout 
autre. Ils nuisent cgalement , par cette cha - 
leur à dèfendre leurs préventions , et à la 
faction opposèe et à leur propre cabale : 
ils découragent par mille contradictions 
les poètes et Ics musiciens , retardent le 
progrès des Sciences et des arts , en leur 
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che il frutto di lunga fatica e di penose 
ricerche. Riescono felicemente nella scelta 
de’ termini , collocati così acconciamente , 
che sebbene notissimi , hanno il prestigio 
della novità, e sembrano nati unicamente 
all’uso ch’esse ne fanno. Non è proprio che 
di esse il far leggere in una sola parola un 
intero sentimento, e di esprimere con de- 
licatezza un delicato concetto. Connettono 
il discorso in un modo affatto inimitabile, 
si svolge con naturalezza , nè altro il con- 
catena che il senso. Se vi avesse sempre 
nelle donne correzione di stile, oserei 
dire che nelle lettere di alcuna d’ esse 
avremmo noi forse i migliori esemplari di 
scrivere nella liugua francese. 

Vili. Gl’ intelligenti, o que’ che creden- 
dosi tali , si arrogano volo consultivo 
e decisivo sugli spettacoli , si trincerano 
e si dividono in due partiti , ciascuno dei 
* quali, aizzato da tutt’ altro interesse che 
da quello del pubblico o dell’ equità , ap- 
plaude ad una musica o ad un poema, c 
ne fischia ogn’ altro. Tale animosità nel 
difendere le lor prevenzioni , nuoce del 

{ lari all’opposto partito, che alle proprie 
oro trame: scoraggiano con mille contrad- 
dizioni musici e poeti, ritardano i progressi 
delle scenze e delle arti , involando loro 
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ótant le fruii qu'ils pourroient tirer de Cè~ 
mulation, et de la liberté qu’auroient piu - 
sìeurs excellens maitres de faire , chacun 
dans leur gerire et selon leur genie , de 
très-beaux ouvragcs. 

IX. D ’ oà vient que C on rit si libre - 
ment au thèdtre, et que Con a honte (Cy 
pleure r? Est-il moins dans la nature de 
s'attendrir sur le piloyable , que d’éclater 
sur le ridicale? Est-ce l’altération des trait 
qui nous retient. ? Elle est plus grande 
dans un ris immodérè , que dans la plus 
amère doulcur j et V on détourne son vi - 
sage pour rire comme. pour pleurer , cn la 
présence des grands et de tous ceux que 
Con respecte. Est-ce une peine que V on 
sent à laisser voir que l’on est tendre 3 et 
à marquer quelque foib lesse, sur-tout en 
un sujet faux , et dont il semble que Con 
soit aupe ? Mais, sans citer les personnes 
graves ou les espritforts , qui trouvent du 
foible dans un ris excessi/' comme dans 
les pleurs, et qui se les défendent égale- 
ment, qiCattend-on d’ une scène tragique? 
qvCelle fosse rire ? Et, d? ailleurs la vérité 
règne-t-elle pas aussi vivement par 
ses images, que dans le comique? V ama 
ne va-t-elle pas jusqu’au vrai dans l’un et 
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fpieì frutto che potrebbero raccorre dalla 
emulazione, e da quella libertà, che pa- 
recchi eccellenti autori avrebbero di darci 
(ciascun nel proprio genere e giu sta il 
genio lor singolare) bellissime composizioni. 

IX. Donde avviene che si ride con tanta 
libertà in teatro, e si ha tanta vergogna, 
di piangervi ? E forse meno in natura P in- 
tenerirsi sulla disgrazia , che il giubilare 
sul ridicolo ? Gi ritien forse lo scomporci 
nel volto che facciamo piangendo? E sì, 
più ci scompone un riso smodato , che, 
il più vivo dolore: si volge altrove il volto, 
così per ridere come per piangere alla pre- 
senza de’ grandi , e di quelli che rispet- 
tiamo. Nasce forse dal dispiacere che ab- 
biamo di lasciarci vedere di cuor tenero,, 
c mostrar debolezza specialmente in sog-> 
getti che son ùnti , e da cui ci sembra di 
restare ingannati? Per altro, senza citare 
persone gravi , o spiriti forti che ricono- 
scono della debolezza così nel riso ecces- 
sivo come nel pianto , e che proibiscono 
e l’uno e l’altro a sè stessi egualmente $ 
cos’ è che possa aspettarsi da una trage- 
dia ? Forse ch’ella ci muova al riso ? Ol- 
treché , non regna lorse iu essa la verità 
alle sue immagini , tanto vivamente quanto 
nella commedia? Non è forse, che l’a- 
nima va di slancio e nell’uua e nell’ al- 
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V autre gerire avant que de s* èmouvoir ? 
Est-elle méme si aisèr. à contenter? ne lai 
Jaut-il pas enc.ore le vrai-semblable? Comune 
dono ce n’est poinl une chose bizclrre d'en- 
tendre s’elever de tout un amphithèatre un 
ris urtiversel sur quelque endroit d’ une 
comèdie , et que cela suppose au contraire 
qu’il est plaisant et très-naìvement exé- 
cuté ; mussi V ex tré me violence que cliacun 
se fait à contraindre ses larnies , et le 
rnauvais ris dont on veut le couvrir, prou- 
vent clairement que l’effel naturcl du 
grand tragique seroit de pleurer tout fran- 
chement et de concert y à la vue l’un de 
l’ autre , et sans autre cmbarras que d’es- 
suyer ses larmes: outre qiàaprès ótre con - 
venu de s’y abbandonner , on èprouveroit 
encorc qu’il y a souvent moins licu de 
eraindre de pleurer au thè atre } que de s’y 
morfondre. 

X. Le poème tragique vous serre le 
toeur dès son commencement , vous laisse 
à peine, dans tout son progrès } la liberté 
de respi ter et le temps de vous remettre; 
ou y s’il vous donne quelque re luche } c’est 
pour vous replonger dans de nouveaux 
abimes et dans de nouvclles alarmes. Il 
vous conduit à la terrcur par la pitie , ou 
rèciproquement à la pitie par le terribleg 


Digitized by Google 



DELLE OPERE d’ INGEGNO. 1 89 

tra fino al vero, pria d 1 esserne e tocca 
e commossa ? Ed è poi essa facile tanto 
a contentarsi ? Non esige ella forse anche 
il verisimile ? In quella guisa dunque , 
che non è cosa strana il sentire che s’ al- 
zino in un pieno anfiteatro le risa uni- 
versali al rappresentarsi di qualche tratto 
di commedia, e che perciò appunto sup- 
ponesi un tratto e faceto ed eseguito al 
naturale } così la volenza estrema che si 
fa ognuno di por freno alle lagrime , e il 
finto riso con cui le vuol nascondere , 
provano ad evidenza che P effetto natu- 
rale che produce il gran tragico, sarebbe 
ilìdare gli uni a vista degli altri un libero 
cd unamime sfogo alle lagrime , senz’ altro 
pensiero che di rasciugarle } tanto più che, 
dopo aver convenuto d’ abbandonarvisi, ve- 
drebbesi a prova altresì, che vi ha soventi 
minor luogo a temere di piangere in tea- 
tro che d’ annojarvisi. 

X. Il poema tragico al primo suo co- 
minciare vi serra il cuore , e nel succes- 
sivo suo avanzarsi vi lascia appena e la 
libertà di respiare e il tempo di rincorarvi} 
o , se concedavi alcun riposo, non è che 
per tenervi immerso più a lungo iu nuovi 
abissi di commozione e di sbigottimento. 
Vi guida al terrore sulle vie della com- 
passione y o reciprocamente alla compas- 
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vous méne par les lannes 3 par les san* 
glots , par l’ incertitude, par l’ espèrancc , 
par la crainte , par Ics surprises et par 
Phorreur, jusqiCà la cataslrophe. 

XI- Corneille ne peut ètre égalé dans 
les endroits oà il excelle : il a pour lors 
un caractère originai et inimitable $ mais 
il est inègal. Ses premières comédies sont 
sèches , languissantes, et ne laissoient pas 
espérer qu’il dut ensuite aller si loin ; 
cornine ses dernières font qu on s’òtonne 
qu’il ait pu tornber de si haut. Dans 
quclques-unes de ses meilleures pièces , il 
y a des faut.es ìnexcusables contre les 
moeurs , un style de déclaniateur qui ar- 
rcte l' action et la fait languir 3 des négli- 
gences dans le \>ers et dans P expression 3 
qu’on ne peut comprendre en un si grami 
homnte. Ce qtt’il y a eu cn lui de plus 
èmincnt , d’est I esprit, qu'il avoit sublime , 
auquel il a élé redcvable de certains vers, 
les plus hcureux quon ait jamais lus 
aillcurs 3 de la conduite de son tliédtre 
qu * il a quelquefois hasardée contre les 
règlcs des anciens, et enfin de ses dé- 
noucmens, car il ne s’est pas toujours as- 
sujetti au gout des Grecs età leur grande 
simplicitè: il a aimè au contraire à char- 
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sione sulle vie del terrore , conducendovi 
sino alla catastrofe or colle lagrime e 
co’ singhiozzi , or colla incertezza , colla 
speranza , col tenore, or^t, colla sorpresa 

e l’orrore. .VfVVvV*'.' X-,, 

XI. G?Jfm»lio non può aver chi 1’ ag- 
guagli ne’ passi ov' egli è eccellente : dis- 
piega in essi un carattere originale ed 
inimitabile; ma non è egli sempre eguale. 
Le prime sue commedie annunziano sec- 
chezza e languore; e siccome queste non 
presagivano punto eh’ egli dovesse lauto 
innalzarsi, così le ultime fanno che s’ am- 
miri da noi cotn’ esso abbia potuto cadere 
da tanta altezza. In alcune delle migliori 
sue composizioni veggonsi difetti inescusabili 
in materia di costumi; uno stile da decla- 
matore, per cui s’ arresta l’ azione , e lan- 
guisce; negligenze nel verso e nell’ espres- 
sione , in cui non comprendesi come possa 
cadere un uomo così grande. Ciò che 


egli ebbe di più eminente in sè stesso fu 
uno spirito sublime , a cui dovette certi 
versi , di cui non si lessero altrove i più 
felici ; fu un azzardarsi talvolta a condurre 
il suo teatro contro le regole degli an- 
tichi ; e furono in fine i suoi scioglimenti; 
poiché egli non si uniforma sempre al 
gusto de’ Greci , ed alla grande loro sem- 
plicità : amò all’ opposto di caricare la 
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ter la scène d’évènemens dont il estpnes- 
tjue toujours sorti avec succès ; admirablc 
sour-tout par l } extréme variété et le peu 
de rapporl qui se trouve pour le dessin , 
entre un si grand nombre de poèmes 
qu y il j ait plus de rassemblance d:ins ceux 
de Racine , et qiiils tendcnt un peu plus 
à une rnèrne elio se $ mais il est égal , sou- 
tenu ; toujours le me me parto ut, soit pour 
le dessin et la conduite de ses pièces, qui 
sont justes, régulières, prises dans le bon 
sens et dans la nature , soit pour la ver- 
sification, qui est correcte , riche dans ses 
limes, elegante, rio mb re use, harmonicuse; 
exact imitateur des anciens, don il a suivi 
scrupuleusement la nelteté et la sirnplicilé 
de l’action ; à qui le grand et le merveil- 
leux n , ont pas ménte manqué , aiusi qu’à 
Oomeille , ni le touchant, ni le pathétique. 
Quelle plus grande tendresse que celle qui 
est rèpandue dans tout le Cid , dans le 
Policuete, et dans le Horaces? Quelle gran- 
deur ne se remarque point. eri Mitridate^ 
en Porus et en Burrlius? Ces passions en- 
eore favorite s des anciens , que Ics tragi- 
ques aimoient à exciter sur les thèdtres , 
et qu’on nomme la terreui* et la pitié, 
ont èté connues de ces deux poètes. Ore- 
ste dans Aodromaque de Racine, et Phèdra 
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scena di avvenimenti , da cui esce con 
esito pressoché sempre felice } ammira- 
bile soprattutto per quella somma va- 
rietà , e pel suo poco ripetersi ch’egli fa 
nel disegno d’un sì gran numero di poemi 
composti da lui. Si rassomigliano fra loro 
assai più i poemi di Raciue , ed è un 
po’ maggiore in essi 1’ uniformità degli og- 
getti a cui tendono} è però tuttavia Racine 
eguale sempre e sostenuto , ed è ovunque 
lo stesso, sia nel disegno e nella condotta 
de’ suoi lavori, che sono giusti, regolari, 
dal buon senso e dalla natura trascelti } 
sia nella versificazione , che è corretta , 
ricca nelle rime , elegante , tornita , armo- 
nica} fattosi esatto imitatore degli antichi, 
cui egli seguì scrupolosamente nella net- 
tezza e semplicità dell’ azione} senza però 
che mancasse a lui il grande , il maravi- 
glioso , il commovente ed il patetico di 
Cornelio. Dove si troverà tenerezza mag- 
giore di quella sparsa in tutto il C/c/, nel 
Polieuto , e negli Orazj ? Quale gran- 
dezza si ammira nel Mitridate , nel Porro , 
e nel Burro? Le passioni anch’ esse furono 
le favorite degli antichi , e che i tragici 
amarono di eccitare nel teatro, e che ter- 
rore si appellano e compassione , non 
furono sconosciute a questi due poeti. 
Oieste nell’ Andromaca di Racine, e Fe - 
La Bruyère 1 3 
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da rnéme auteur, cornine /’QEdipe et les 
Horaces de Corneille } en sont le preuve. 
Si cependant il est permis de f aire entra 
eux quelque comparai son, et de les mar- 
quer l’un et l’autre par ce qu’ils ont de 
plus propre et par ce qui éclate le pluj 
ordinairernent dans leurs ouvrages, peut-ètre 
qu’on pourroit parler ainsi : Corneille nous 
assujettit à ses caraclères et à ses idées ; 
Bacine se conforme aux nótres : cclui-là 
peint. les hommes cornine il devoient ótre ; 
celui-ci les peint tels qu’ils sont. Il y a 
plus dans le premier de ce que l’on ad - 
mire, et de ce que Fon doit mème imitar: 
il y a plus dans le second de ce que Fon 
reconnoit dans les autres , ou de ce que 
Fon éprouve dans soi-méme. L’un èlève, 
étonne , maitrise } instruit ; l’aulrc plait , 
retnue, touche , pénètre. Ce qiFil y a de 
plus beau } de plus noble et de plus im - 
pèrieux dans la raison , est manie par le 
premier ; et par Vautre 3 ce qu'il y a de 
plus flatteur et de plus dèlicat dans la 
passion. Ce sont dans celui-là des ma - 
ximes , des règles et des préceptes; et dans 
celui-ci du godi et des sentimens. Don est 
* plus occupé aux pièces de Corneille : Fon 
est plus ébranlé et plus attendri à celles 
de Bacine. Corneille est plus moral ; Ba- 
cine plus naturel. Il semble que l’un imito 
Sophoclej et que Fautre doit plus à Euripide. 
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dra dello stesso autore ne sono prova così, 
come I’ Edipo e gli Orazj di Cornelio. Se 
sia permesso però di porli amendue in 
àlcali modo al confronto , e distinguere 
P uno dall’ altro, da ciò ch’essi hanno di 
proprio, e che più d’ ordinario riluce nelle 
loro opere, potrebbesi forse parlare d’ essi 
così: Cornelio ci assoggetta a’suoi caratteri 
e alle sue idee ; Racine si uniforma alle 


nostre quegli dipinge gli uomini quali 
dovrebbero essere; questi li dipinge quai 
sono. II primo offre più assai di ciò che 
debba ammirarsi da noi, ed anche imitarsi; 
il seeoudo offre più assai di quanto noi ri- 
conosciamo in altrui, od esperimentiamo in 
noi stessi. L’ uno solleva, sorprende , signo- 
reggia , istruisce ; piace P altro, commove, 
tocca , penetra. Quinto avvi di più leg- 
giadro , di più nobile, di più imponente 
nella ragion?, vien maneggiato dal primo; 
quanto avvi di più lusinghiero e di più 
delicato in una passione, maneggiato vien 
dal secondo. Sonovi in quegli massime, re- 
gole. precetti: in questo gusto e sentimento. 
Più rimane occupato lo spirito nell’opere 
di Cornelio : più intenerito e commosso 
in quelle di Racine. Cornelio è più morale: 
Racine è più naturale. Sembra che l’uno 
imiti Sofocle, e che l’altro debba molto 
ad Euripide. 
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XII. L ’ on ècrit régulièrement depuìs 
vingt annéesj Vont est èsclave de la con- 
struction j Ioti a enrichi la langue de nou~ 
veaux motSy seooué le joug du latinisme, 
et rèduit le slyle à la phrase purernent 
franqoise ; V on a presque trouvé le noni- 
bre que Mallierbe et Balzac avoient les 
premiers rencontré, et que tant d’auteurs 
depuis eux onl laissè perdrej V on a mis 
enfia dans le discours tout lord re et toute 
le netteté dont il est capable : cela con - 
duit. insensiblement à y metlre de V esprit. 

XIII. Celui qui n'à égard. en ècrivanl , 
quau gout de son siècle 9 songe plus à 
sa personne qu’a ses écrits. Il faut tou - 
jours tendre à la perfection / et alors cette 
justice qui nous est quelquefois refusèe 
par nos contemporains 3 la posterité sait 
nous la rendre. 

XI y. Le philosophe consume sa vie à 
observer les hommes, et il use ses esprits 
à en dèmèler les vices et les ridicules: s'il 
donne quelque tour à ses pensèes , c 1 est 
moins par une vaniti d?auteur 3 que pour 
mettre une virile qii'il a trouvée dans 
tout le jour nécessaire pour faire l’inipres- 
sion qui doit servir à son dessein. Quelques 
lecteurs croient néanmoins le payer avec 
usure , s'ils disent magistralemtnt qu'ils 
‘ ont lu son livre 3 et qu’il y a de I esprit; 
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XII. Da vent’ anni in qua si scrive rego- 
larmente , si sta legati alla costruzione , 
si è arricchita la lingua di nuove voci , 
scosso il giogo del latinismo , e ridotto 
lo stile alla pura frase francese} sì è tro- 
vata quasi l’armonia, che primi conobbero 
Malherbe e Balzac , e che un sì gran nu- 
mero d’ autori dopo di essi lasciaron perire} 
si è dato finalmente al discorso tutto quel 
ordine e quella nettezza di cui ò capace: 
ciò influisce insensibilmente ad aggiugnervi 
dello spirito. 

XIII. Quegli che, scrivendo, non ha 
in vista che il genio del secolo in cui vive, 
pensa più a sè stesso che ai suoi scritti. 
Fa mestieri tendere di contiuuo alla per- 
fezione } ed è allora che la posterità ci 
rende quella giustizia che vienci talora 
negata da’ nostri contemporanei. 

XIV. 11 filosofo vien consumando gli anni 
nello studiare gli uomini , ed occupa lo 
spirilo nello scoprirne i vizj e le pazzie : 
s’ egli tornisce con qualche eleganza i suoi 
pensieri, ciò è meno per la vanità di farsi 
credere autore , che per esporre una ve- 
rità trovata da lui, iu tutto quel lume che 
è necessario a produrre quell’ effetto che 
servir dee al proprio disegno. Credono ciò 
uondimanco alcuni leggitori di pagarlo ad 
usura , se dicano in tono magistrale di 
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mais il leur renvoie tous leur éloges, qiiil 
n'à pas chercliés par son travail et par 
ses veitles. Il porte plus haut ses projets, 
et agir, pour une fin plus relevée : il de- 
manda des hommes un plus grand et un 
plus rare succès que les louanges, et ménte 
que les rècompenses , qui est de les reti d re 
meilleurs. 


DE LA MODE. 


l±JA cunosité n’ est pas un goiit pour 
ce qui est bon ou ce qui est beau , mais 
pour ce qui est rare, unique; pour ce qu'on 
a, et ce que les aulres rioni poinl^Ce n’est 
pas un attachement à ce qui est parfait ; 
mais à ce qui est couru, à ce qui est àia 
mode. Ce n’est pas un amusement ; mais 
une passiona et souvent si violente ? qu’elle 
ne cède à V amour et à Vambition que par 
la petitesse de son objèt. Ce n’est pas une 
passion qu’ona génèr alement pour les choses 
rares et qui ont coursj mais seulement pour 
une certame chose rare, et pourtant à 
la mode. 

II. Le duel est le triomphe de la mode , 
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aver letto il suo libro , ed avervi trovato 
dello spirito. Egli però rimanda loro in- 
dietro quegli elogj lutti ch’ei non cercò 
punto nè colle fatiche sue nè colle veglie. 
Aspirò egli più alto nei progetti suoi , e 
fu più nobile il fine a cui attese ne’ suoi 
lavori : egli brama d’ averne dagli uomini 
migliore successo e più raro che non sono 
gli encomj e le ricompense , ed è quello 
appunto di renderli migliori. 

DELLA MODA. 

I. La curiosità non è punto vaghezza 
del buono o del bello , ma del raro ed 
unico ’. t è di ciò che ha qualcuno di noi, 
e eh’ altri non hanno. Non è un amore al 
perfetto , ma a ciò che è in voga ed è 
alla moda. Non è occupazion di piacere, 
ma una passione spesse fiale così violenta, 
che non la cede all’ amore ed all’ ambi- 
zione , che per la picciolezza dell’oggetto. 
Non è dessa una passione che sentesi ge- 
neralmente per cose rare e di moderno 
gusto, ma per alcune d’esse soltanto, che 
hanno pregio di rarità , e quindi sono di 
moda. 

II. 11 duello è il trionfo della moda , 
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et Pendroit oh elle a exercè sa tirannie 
avec le plus d'éclat. Cet usage n’à pas 
laissè au poltron la liberti de vivre; il Pa 
mene se faire tuer par un plus brave que 
soiy et Pa confondu avec un homme de 
coeur: il a attaché de Phonneur et de la 
gioire à urie action folle et extravagante.: 
il a è té approuvé par la prèsence de rois. 

Jl y a eu quelquefois une espèce de rèli- 
gio n à la pratiquer : il à décide de Pin- 
nocence des hornmes , des accusation faus- 
ses ou véritables sur des crimes capitaux. 

Jl s’étoit enfia si profondément enracitté 
dans -P opinion des peuples , et s'étoit si 
fort sai si de leur coeur et de leur esprit , 
qu’un des plus beaux cndroits de la vie 
di' un tiès-grand roi a ite de les guérir de 
celte folie. 

III. Tel a èté à la mode , ou pòur le 
commandement des armées et la negocia - 
tiorij ou pour l’éloquence de la cluiire , ou 
pour le versj qui n’y est plus . Y a-t-il des ' 
hornmes qui dcgénèrent de ce qu'ils furent 
autrefois ? Est-ce leur ménte qui est usé , 
ou le goiit que Pon avoit pour eux ? 

IT. Un homme à la mode dure peu 9 
car les modes passent : Pii est par hasard 
homme de mérite , il n’est pas andanti) et 


Digitized by Google 



DELLA MODA. 201 

ed è per lui ch’ella ha esercitato l’impero 
suo tirannico con maggior rinomanza. Que- 
sto uso non ha mai lasciato al codardo la 
libertà di serbarsi in vita $ esso lo costrinse 
a farsi uccidere da uno più valoroso di 
lui , ed a confondersi coll’uom di corag- 
gio : un’azion folle estravagante si è resa 
per lui un’azion d’onore e di gloria : si è 
approvata dai re colla loro presenza, e 
vi è stato tempo in cui fu una specie di 
religione il praticarla : ella ha deciso della 
innocenza degli uomini , delle accuse, o 
vere o false , rapporto a delitti capitali. 
Aveva il duello, a dir breve, messe così 
profonde radici nell’opinione de’ popoli, 
e si era tanto impadronito del loro cuore, 
che il guarirli da questa pazzia fu l’epoca 
più bella che segnasse i fasti gloriosi di 
un grandissimo re. 

III. Taluno, ch’ora non lo è più, è stato 
alla moda , o pel comando ch’aveva delle 
armate, o per la negoziazione , o per la 
eloquenza del pulpito , o per verseggiare. 
Hannovi forse degli uomiui che degenerino 
da quel che furono una volta? È forse 
il loro merito eh’ è andato in disuso , o 
il trasporto che si aveva per essi ? 

IV. Un uom di moda mantiensi tale 
per poco, poiché le mode son passeggiere: 
s’ egli sia per avventura un uora di me* 
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d subsiste encore par quelque endroit; égale - 
ment estimable, il est seulement moins 
estiiné. 

V. Il n’y r a rieri qui mette plus subite - 
ment un homme à la mode , et qui le sou - 
leve davantage , que le grand jeu : cela 
va du pair avec la crapule, Je voudrois 
bien voir un homme poli, enjouè , spirititela 
fiit-il un Catulle ou son disciple 7 faire 
quelque comparaison avec celui qui vient 
de perdre huit cents pistoles en une scance. 

VI. Une perso nne à la mode ressemble 
à une fleur Lleue^ qui croit de soi-mème 
dans les sillons, oh elle ètouffe les cpis, 
diminue la rnoissons, et tient la place de 
quelque chose de meilleur; qui n’a de prix 
et de beauté que par ce qu’elle emprunte 
d’un caprice léger qui nait et qui tombe 
presque dans le méme instant: aujour-d’hui 
elle est couiuè , le femmes s'en parent ; 
demain elle est nègligée et rendue au peuple. 

VII. Une personne de ménte au con- 
traire est une Jleur qu’on ne désigne pas 
par sa couleur, mais que l’on nomme par 
son nom; que Von cultive par sa beauté 
ou par son odeur ; lune des grdces de la 
nature; lune de ces choses qui embellis - 
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rito , non rimane annientalo; egli ha 
qual ch’altro altro mezzo per sostenersi ; 
merita la stessa stima, e non è che meno 
stimato. 

V. Non vi ha cosa che più presto fac- 
cia essere un uom di moda, e più il sollevi 
dagli altri , che il grau giuoco ; va esso 
del pari colla crapula. Io vorrei pur ve- 
dere che alcuno d’ indole spiritosa , giu- 
liva , gentile ( fosse anche un Catullo od 
un suo discepolo ) trovasse a chi assomi- 
gliare un giuocatore che perdette ottocento 
doppie in una seduta. 

VI. Una persona alla moda rassomiglia 
al fiore azzurro , che cresce spontaneo in 
mezzo ai solchi, ne soffoca le spighe , im- 
poverisce la messe , ed occupa il luogo di 
un germe migliore; non dotato d’altro 
pregio o d’ altra bellezza , che di quella< 
che prende ad imprestilo da un leggiero 
capriccio, che nasce e muore quasi all’ is- 
tante : oggi non vi ha chi noi brami ; le 
donne se ne adornano; non v’ ha domane 
chi noi trascuri, e noi renda al popolo. 

VII. Una persona di merito all’ opposto 
rassomiglia ad un fiore , che non è dal 
colore che s’appelli, ma dal nome; che 
vien coltivato o per la sua bellezza o per 
la sua fragranza; fiore, grazia della natura, 
abbellimento del mondo; fiore di tutti i 
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sent le monde ; qui est de tous le temps , 
et d’ une vogue ancienne et populaire , que 
nos pères ont estimée , et que nous esti- 
mo ns après nos pères; à qui le dégoùt ou 
Pantipathie dequelques-uns nesauroit nuìre; 
un lis , une rose. 


Vili. Un homme fat et ridicule porte 
un long chapeau , un pourpoint à ailerons, 
des chausses à éguillettes et des bottines; 
il rive la veille par où. et comment il pourra 
se faire remarquer le jour qui suit. Un 
philosophe se laisse habiller par son tail- 


leur. Il y a autant de foiblesse à fuir la 
mode qu'à Caffecter. 

IX. Un dévot est celai qui ? sous un roi 
athée, seroit un athée. 


X. Je ne doute point que la vraie dè- 
votion ne soit une des sources du repos; 


elle fait supporter la vie, et rende la mort 
do uce : on n’en tire pas tant de Ihjpocrisie. 
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tempi, e di un credito antico e popolare, 
fiore che stimarono i nostri maggiori , e 
noi stessi stimiam dopo loro ; a cui non 
saprebbe nuocere nè la nausea , nè 1* an- 
tipatia di taluni; un giglio, a dir breve, 
una rosa. 

Vili. L’ uomo sciocco e ridicolo porta un 
cappello lungo , una giubba con ale , cab 
zoni con le stringhe e stivaletti; medita oggi 
in qual modo e con qual mezzo potrà 
farsi distinguere all’ indomane. Il filosofo 
lascia che lo vesta il proprio sarto. Vi ha 
egual debolezza sì nel fuggire la moda come 
nell* affettarla. 

IX. Bacchettone è quegli che sotto un 
ateo re sarebbe un ateo anch* egli. 

X. Io non dubito punto che la vera 
divozione non sia una sorgente di tran- 
quillità; rende essa e sopportabile la vita 
e dolce la morte: dall’ ipocrisia non, ot- 
tiensi altrettanto. 



\ 
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DE QUELQUES USAGES. 


L 11 y a des gens qui n’ont pas le 
moyen d’étre nobles. 

Il j en a de tels que, s’ils eussent obtenu 
six mois de délai de leurs crèanciers , ils 
ètoìent nobles (*). 

Quelques aulres se couchent rotarle rs, et 
se lèvent nobles. 

Combìen de nobles dont le pére et les 
ainés sont rotariers! 

11. Les Grands en toutes choses se for - 
menù et se nioulent sur de plus grands , 
qui de leur pari, pour ìi'avoir rieri de com- 
muti avec leurs infètieurs , renoncent vo- 
lontiers à toutes les ' rubriques d’honneurs 
et de distmctions dont leur eondition se 
troupe chargée , et préfèrent à cette servi- 
Uulc une vie plus libre et plus cotnmotlc. 
Ceux qui suivent leur piste observcnt déjà, 
par érnulation, celle siniplicitè et celle mo- 
destie. Tous aitisi ce réduiront par hau - 
teur à viete naturellement et cotnmc le 
peuple. Hot tibie inconvenienti 


HI* Quelle idée plus bizarre que de re 

représenter une Joule de Chrètiens de l'un 

\ 

(*) Vélérans , 
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I. V i ha chi manca di mezzi per farsi 
nobile. 

Vi ha chi si farebbe nobile , ottenuto 
che avesse la dilazione di sei mesi dai 
proprj creditori. 

Vi ha chi si corica ignobile alla sera , 
e s’ alza nobile alla mattina. 

Oh quanti nobili vi sono il cui padre , 
i cui fratelli maggiori sono plebei ! 

II. I Grandi si formano in ogni cosa 
e si modellano all’esempio de’ più grandi 
di essi : f questi, per non aver niente di 
comune co’ loro inferiori , rinunciano di 
buon grado , quant’ è da essi , a tutte le 
rubriche di onori e di distinzioni di cui 
va carica la Ior condizione , ed antepon- 
gono a questa schiavitù una vita di mag- 
gior comodo e maggior libertà. Ondassi a se- 
guirne 1* orme, gareggia, nell’iraitarli, con 
questa loro semplicità e modestia. Quindi 
è che tutti ridurransi per alterigia ad un 
metodo di vivere naturale e popolare Oh, 
che orribile inconvenienza ! 

III. Quale più bizzarra idea di quella 
di rappresentarsi una folla di Cristiani 
dell’uno e dell’ altro sesso , che a certi 
giorni radunansi in una sala per applau- 
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et de l’autre sexe 3 qui se rassemblent à 
certams jours dans une sulle pour y ap- 
plaudir à une troupe d’éxcommuniés, qui 
ne le sont que par le plaisir qu'ils leur 
donnent et qui est déjà payè d'avance ! 
Il me semble qu'il faudroit ou fermer les 
tliéàtres , ou prononcer moins sévèrejnent 
sur l’élat des comèdìens. 

IV. Il s’est trouvé des filles qui avoient 
de la verta, de la sauté 3 de la ferveur et 
une borine vocation; mais qui n’étoient pas 
assez riches pour faire dans une riche ab- 
baye voeu de pauvreté. 

V. Faire une follie et se marier par amou- 
retle, c’est épouser Melile^ qui est jeune , 
belle, sage , èconome; qui plait 3 qui vous 
aime ; mais qui a moins de bien qu 3 Mglne, 
qxCon vous propose, et qui aver, une riche 
dot apporte de riches dispositions à la 
consumer 3 et tout votre fonds avec sa dot. 

VI. Le devoir des juges est de rendre 
la justìce ; leur mètier est de la diffèrer : 
quclques-nns savent leur devoir 3 et font 
leur métter. 

VII. Il se trouve des juges auprès de 
qui la faveur , V autorità, les droits de Va- 
mitii et de Valliance nuisent à une bonne 
cause ; et qu'une trop grande affectation 
de passer pour incorruptibles 3 expose à 
ótre injustes. 


Digitized by Google 



DI ALCUNE USANZE. 209 

dire ad un branco di scomunicati , noti 
resi tali che per servire eh’ essi fanno al 
loro piacere, già pagato oltre misura! Parali 
che o si avrebbero a chiudere i teatri , 
o parlare con minore disavvantaggio dei 
commedianti. 


IV. Non sono mancate figlie che avevano 
virtù , sanità , fervore ed una buona voca- 
zione ; ma che non erano ricche abba- 
stanza per fare voto di povertà in un ricco 
monastero. 

V. Oggi è follia maritarsi per amore , 
e sposare Melita , giovane , bella , savia , 
economa , che vi piace e vi ama ; ma che 
è ricca meno d’ Egina y che a voi si pro- 
pone, e che, con la ricca dote che porta 
seco , porta anche ricche disposizioni a 
consumare ogni vostra sostanza insieni 
colla dote. 

VI. E dovere de’giudici il far giustizia^ 
ed è loro mestiere il ritardarla: vi ha fra 
essi chi conosce il dover suo, e non manca 
di farne il mestiere. 

VII. Il favore , l’ autorità, i diritti di 
amicizia e di parentela uuocono presso 
alcuni giudici ad una buona causa, ed una 
soverchia brama d’essere creduti iucorrut- 
tibili , li pone al rischio d’essere ingiusti. 

La Bruyère 1 4 
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Vili. La question est une invention 
rneiveilleuse et tout-à-fait sure pour perire 
un innocent, qui a la complcxion foible 3 
et sauver un coupable qui est nè robuste. 

IX. Un coupable puni est un exemple 
pour la canaille : un innocent condamnè 
est Vaffaire eie tous les honnétes gens. 

X. Je dirai presque de moi : Je ne serai 
pas voleur ou mcurtrier : Je ne serai pas 
un jour puni comme tei ; d’est parler bien 
hardiment. 

XI. Combien cPhommes qui sont forts 
cantre les foibles 3 fermes et in/lexibles 
aux sollicitation da simple peuple 3 sans 
nuls egards pour les petits 3 rigides et sè- 
vères dans le minuties 3 qui refusent les 
petits présens 3 qui n’écoutent ni leurs pa - 
rens 3 ni leurs amis 3 et que les femmes 
seules peuvent corrompre! 

XII. Le peuple 3 paisible dans ses fo- 
jers 3 au milieu des siens 3 et dans le sein 
dune grande ville oà il n’a rien à craindre, 
ni pour ses biens 3 ni pour sa vie 3 respire 
le feu et le sang ; s’ occupe de guerres 3 
de mine 3 d’embrasement et de massacre; 
souffre impatiemment que des armées qui 
tienneni la campagne ne viennent pas à 
se rencontrer ; ou 3 si elles sont une Jais 
en présence 3 qu” elles ne combattent point ; 
ou 3 si elles se mélent 3 que le combat ne 
soit pas sanglant. 
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Vili. La tortura è un’ammirabile sicu- 
rissima invenzione a perdere un innocente 
che sortì debole temperamento , e salvare 
un reo che lo sortì vigoroso. 

IX. Un colpevole punito è un esempio 
per la canaglia : un innocente condannato 
è l’interesse di tutte le oneste persone. 

X. Direi quasi di me: Io non sarò un 
ladro, non sarò un omicida: ma dire: Io 
non sarò punito un giorno siccome tale} 
è questo un parlar troppo ardito. 

XI. Oh quanti uomini vi sono, che, forti 
contro i deboli , saldi ed inflessibili alle 
istanze del basso popolo, spoglj d’ogni 
riguardo per i piccoli , rigidi e severi nelle 
cose anche minute, spregiatori de’ piccioli 
regali , sordi alle voci de’ parenti e degli 
amici, non possono essere corrotti che dalle 
donne ! 

XII. Un popolo che pacifico siede in- 
torno al suo facolajo , fatto abitatore di 
vasta ed opulenta città , in cui non ha 
a temere nè pe’ suoi beni , nè per la pro- 
pria vita, aspira al fuoco, alla strage} 
si occupa di guerre , di ruine , d’ ineendj 
e massacri } mal soffre che gli accampati 
eserciti non vengano ad incontrarsi , o, se 
talora s’incontrino, non s’azzuffino fra 
loro, o, se s’azzuffmo, la zuffa non sia san- 
guinosa. 
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XIII. Nous qui sommes si modernes, 
serons anciens dans quelques siècles : alors 
Chistoire du nótre fera goiiter à la po- 
stéritè la venalità des charges , c’est-à-dire 
le pouvoir de protéger Vinnocence, de punir 
le crime , et de /aire justice à tout le 
monde, achetè à deniers comptans comme 
une melarne; la splcndeur des partisans , 
gens si méprìsés chez les Hèbreux et chez 
les Grecs. Von entendra parler d'une ca- 
pitale d’ un grand royaume, oh il n’y avoit 
ni places publiques , ni baìns, ni fontaines, 
ni amphithéàtres , ni galeries, ni portiques, 
ni promenoirs , qui ètoit pourtant une ville 
merveilleuse. Von dira que tout le cours 
de la vie s’y passoit presque à sortir de 
sa maison , poni' aller se renfermer dans 
celle d'an aut.re; que d’honnétes fenimes , 
qui n'ètoient ni marchandes, ni hótelières, 
avoient leurs maisons ouvertes à ceux qui 
payoient pour y entrer ; que Con avoit à 
choisir des dés, des cartes, et de tous les 
jeux ; que Con mangeoit dans ces maisons, 
et qu’elles étoient commodes à tout com- 
merce. Von saura que le peuple ne pa - 
roissoit dans la ville que pour y passer 
avec prècipitation; nul entretien, nulle fa- 
miliarità ; que tout y étoit farouche , et 
comme alarmé par le bruit des chars qu’il 
falloit èviter , et qui s’abandonnoient au 
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• XTII. Noi che siamo di data così recente 
nel nostro secolo, sarem di data antica nei 
secoli avvenire. La storia del nostro farà 
allora gustare ai posteri la venalità delle 
cariche , che è pur quanto dire la podestà 
di proteggere l’ innocenza , di punire il 
delitto , e rendere giustizia a tutti , com- 
prata a danari contanti come fosse un 
podere} lo splendore de’ gabellieri , razza 
a’ uomini tanto abborrita presso gli Ebrei 
ed i Greci. S’ udirà parlare della capitale 
di un vasto regno , iu cui non eranvi 
nè pubbliche piazze , nè bagni, nè fontane, 
nè anfiteatri , nè gallevie , nè portici , nè 
passeggi, ch’era però uu’ammirabil città. 
Si dirà che la vita passavasi pressoché tutta 
in uscire della propria, per andare a 
chiudersi nella casa altrui } che oneste 
donne , seuz’ essere o mercantesse od al- 
bergatrici , tenevano aperte le loro abita- 
zioni a tutti que’ che pagavano per en- 
trarvi } eh’ eranvi a scegliersi o i dadi , o 
le carte, od altri giuochi} che vi si man- 
giava , e che erano esse comode a com- 
mercio qualsiasi. Si saprà che il popolo 
non si faceva vedere in questa città , che 
per aggirarvisi con rapidissimo corso, senza 
aver quivi un trattenimento od una fami- 
gliarità} che tutto spirava quivi ferocia ed 
allarme per lo strepito delle carrozze, che 
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milieu des rues 3 comme on fait dans une 
lice pour remporter le prix de la course. 
Von apprendra sans ètonnement qu’en 
pieine paix et dans une tranquilliti pii* 
blique 3 des citoyens entroient dans les 
temples 3 alloient voir des femmes 3 ou vi- 
sitoient leurs amis avec des armes offen- 
sive s; et qu’il n’y avoit presque personne 
qui ji’eiit à son coté de quoi pouvoir d’un 
seul coup en tuer un autre. 


DE LA RELIG10N. 


I. \Jvi a, vécu un seul jour a vécu 
un siècle: mime soleil, mime terre, mime 
monde 3 mèmes sensation : rien ne res - 
semble mieux à aqjourdPhui que demain. 
Il y auroit quelques curiosité à mourir 3 
c’est-à-dire à n’étre plus un corps , mais 
à ótre seulement un esprit. L’homme 
cependant 3 impatient de la nouveauté , 
n’est point curieux sur ce seul article .* 
nò inquiet et qui s’ennuie de tout 3 il 
ne s’ennuie point de vivre; il consen- 
tiroit peut-ètre « vivre toujours. Ce qu’il 
voit de la mort le frappe plus violem- 
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si dovevano iscansare , e che si abbando- 
navano al corso nel mezzo delle strade , 
come si fa appunto in una lizza quando si 
corre per averne il palio. Non farà mara- 
viglia il sapersi, che in seno di una stabile 
pace e della pubblica tranquillità, si entrava 
da alcuni cittadini ne’ templi , si facevano 
da essi visite alle donne ed agli amici , 
recando seco arme d’ offesa } e che non 
vi aveva pressoché alcuno , dal cui fianco 
non pendesse di che uccidere un altro 
in un colpo solo. 


DELLA RELIGIONE. 


I. Chi ha vissuto un giorno solo ha 
vissuto un secolo : il sole è lo stesso, 
istessa è la terra, istesso il mondo, istesse 
le sensazioni : non vi ha cosa che meglio 
assomigli ad oggi che l’ indomani. Do- 
vremmo noi essere in certo modo curiosi 
di morire , di cessare cioè d’ essere corpo, 
per essei’e spirito solamente. Cionnonper- 
tanto 1’ uomo , avido sempre di novità , 
cessa di esserlo su questo punto : inquieto 
egli per natura ed annojantesi d’ogui cosa, 
non è mai che s’annoj del vivere, e presto 
forse acconsentirebbe a vivere per sempre. 
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inent que ce qu’il en sait: la maladie 9 

la douleur, le cadavre , le dégoiitent de la 

connoissance cV un autre monde: il faut 

tour, le scrieux de la religio n pour le 

vèduire. 

II. Mcttez lauto ri té, le plaisirs et Voi - 
s ivate d’un cote ; la dépcndance , les soins 
et la misere dè Vautre: ou ces choses 
soni déplacées par La malice des hornmes , 
ou Dieu n’est pas Dieu. 

III. La morale douce et relachèe tombe 
uvee celui qui la prèche : elle n’a rien qui 
rèveille et qui piqué la curiositi (Pun liomme 
da monde , qui craint moins qu’on ne 
pense une doc trine sevère , et qui V aime 
rnérne dans celui qui fait. son devoir en 
V dnnongant. Il semble donc qu’il y ait 
à Veglise cómme deux ètats qui doivent 
la partager y celui de dire la véritè dans 
toute son étendue, sans égards , sans dè- 
guisement / celui de l’ècouter avidement , 
avec goiit , uvee admiratìon, avec éloges , 
et de n’en faire cependant ni pis ni mieux. 

IP. Chaque heure en soi , comme à 
notre égara , est unique: est-elle écoulèe 
une fois , elle a péri enlièrement ; des mil- 
lions de siècles ne la ramèneront pas . 
Les jours , les mois , les annés s’enfoncent y 
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Tutto ciò che si vede da lui della morte, 
più assai lo colpisce di quanto egli sappia 
di lei : le malattie , il dolore , il farsi ca- 
davere rendono a lui disgustosa la cono- 
scenza d’ un altro mondo : vi vuole per 
indurlovi quant’ ha di più serio la religione. 

II. Pongansi quinci da parte l’autorità, 
i piaceri e 1’ ozio } quindi la dipendenza , 
le cure e la miseria : o la malizia degli 
uomini le ha mal collocate , o Dio non 
è Dio. 

III. Una morale dolce e rilassata cade 
in un col suo promotore : ella non ha 
cosa che desti ed attragga la curiosità di un 
uomo libertino, che paventa meno di quel 
che si crede una dottrina severa , ed ama 
di pur vederla in chi si fa dovere di an- 
nunziarla. Due classi di persone pertanto 
pare sianvi nella chiesa , fra cui abbia 
essa a dividersi} 1’ una di chi predica in 
tutta la sua estensione la verità , senza 
avere riguardi o maschera} P altra di chi 
l’ascolta con avidità, piacere, ammirazione 
ed applauso , senza che egli ne divenga 
frattanto o peggiore o migliore. 

IV. Unica è sempre ogni ora , o si 
consideri in sè stessa , o riguardo a noi : 
scorsa che sia una volta, è perita per sem- 
pre: milioni di secoli non la ricondurranno 
giammai. I giorni , i mesi e gli anni ina- 
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et se perdent sans retour clans t ahimè 
des temps. Le temps ménte sera détruit : 
ce d'est qu un point dans les espaces im- 
mense s de Vèternité , et il sera ejjacè. Il 
y a des légères et frivolo s circonstances 
du temps f qui ne sont point stables, qui 
passentj et que f appelle des modes; la 
grandeur , la faveur , les richesses } la puis- 
sance, V autorità 3 Fin dépendances le plaisir, 
les joies 3 la superfluità. Que deviendront 
ces modes , quand le temps mème aura 
disparu? La vertu seule 9 si peu à la mode 3 
va au-delà des temps. 
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bissano, e disperdonsi nell’ immenso vortice 
de’ tempi , e più non risorgono. Il tempo 
stesso rimarrà distrutto anch’egli \ egli che 
è un nulla negli spazj immensi dell’eternità, 
da cui verrà cancellato. Lievi e frivole 
circostanze del tempo , che non hanno 
stabilità, che son passeggiere, e eh’ io direi 
circostanze di moda : tali sono il favore , 
le ricchezze, il potere, l’autorità, l’indi- 
pendenza , il piacere , le gioje e le super- 
fluità. A che riusciranno esse mai queste 
modalità, scomparso che sia anch’ esso il 
tempo ? La virtù sola , che è pur così 
poco di moda , durerà in eterno. 


Digitized by Google 



CARAC TÈRES 


LE RIGHE. 


(jriTON a le teint frais , le visage plein 3 
et les joues pendantes, l’oeil fixe et as- 
suré, les épaules larges 3 Vestomac haut 3 
la démarche ferme et dèlibèrée ; il parie 
avec confiance 3 il fait rèpéter celai qui 
V entretient 3 et il ne goiìte que mediocre - 
ment tout ce qa’il lui dit 3 il dèploie un 
ampie mouclioir 3 et se mouche avec grand 
bruii ; il crache fort loin 3 et il éternue 
fòri haut : il dort le jour 3 il dort la nuit 3 
et profondèment il ronjle en compagnie. 
Il occupe à table et à la promenade plus 
de place qu’an autre ; il tient le milieu 
en se promenant avec ses ègaux ; il s'ar- 
réte 3 et l’on s’arréte; il continue de mar - 
cher 3 et Von marche ; * tout se règie sur 
lui : il interro mp 1 3 il redresse ceux qui 
ont la parole : ori ne Vinterrompt pas 3 on 
Vècoute aussi long-ternps qidil veut parler ; 
on est de son avis ; on croit les nouvelles 
qu’il débite. S’il s'assied , vous le vojez 
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IL RICCO. 


(jr itone ha freschezza di colorito , ha 
volto pieno e guancia pienotta } guata 
fiso e con franchezza, ha spalle larghe , 
cammina pettoruto e con passo fermo e 
deciso } parla con confidenza , fa ripetere 
le parole a chi gli parla , e non gusta 
che mediocremente i detti altrui } dispie- 
gato un ampio fazzoletto, con sonoro stre- 
pito si soffia il naso*, spinge assai lunge lo 
sputo, starnuta altissimo} dorme fra giorno, 
dorme di notte , e russa profondo anche 
in conversazione. A mensa ed al passeggio 
occupa maggiore spazio di un altro } lo 
vedi tener sempre il posto di mezzo fra 
i suoi eguali } arrestami eglino all’arre- 
starsi di lui} ripigliano eglino il passo ai 
suo ripigliarlo, e prendono tutti legge da 
lui: egli è che interrompe e corregge 
chi prese a parlare } non è mai eh’ egli 
venga interrotto , e non sia ascoltato per 
quanto a lungo piaccia a lui di parlare} 
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s’en/bncer dans un Jauteuil , cruiser les 
jambes Fune sur Fautre, froncer le sourcil , 
abaisser son chapeau sur ses yeux pour 
ne voir personne , ou le relev er ensuite , 
et découvrir son front par fiertè ou par 
audace. Il est enjoué, grand rieur , impa- 
tient , prèso mptueux , colóre, libertina po~ 
Inique, mystérieux sur les affaires du 
temps: il se croit des talens et de Fesprit. 
Il est riche. 


LE P A U V R E. 


1 hèdon a les yeux creux , le teint 
èchauffè, le corps sec et le visage maigre / 
il dori peu et d'un sommeil fort lèger $ il 
est abstrait , rèveur , et il a , avec de 
Fesprit , Fair d’un stupide. Il oublie de 
dire ce qiFil sait , ou de parler d’événe- 
mens qui lui sont connus; et s’il le fait 
quelquefois, il s’en tire mal; il croit peser 
à ceux à qui il parie ; il conte briéve - 
inent , mais froidement ; il ne se fait pas 
écouter, il ne fait point rire ; il applaudii , 
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tutti la sentono come lui , e si presta 
da ognuno fede alle nuove che va spac- 
ciando. S’ egli si ponga a sedere , voi lo 
vedete sdrajarsi sopra una sedia d’appoggio, 
incrocicchiare le gambe 1’ una sull’ altra , 
aggrottare il ciglio , ed ora abbassare il 
cappello su gli occhi per non vedere al- 
cuno, ora sollevarlo al disopra della fronte 
per indizio o di ferocia o d’ardire. E di 
carattere giulivo, gran motteggiatore, im- 
paziente, presuntuoso, collerico, discolo. 
Fa il politico ed il misterioso negli affari 
del giorno: si crede uomo di talento e di 
spirito. Egli è ricco. 


IL POVERO. 


F edone ha gli occhi incavati , fosco il co- 
lorito, secco il corpo e macero il volto } 
brevi sono e leggerissimi i suoi sonni } 
egli è astratto, pensieroso , ed annunzia , 
tuttoché uomo di spirito , un’ aria di 
stupido. Trascura di far uso presso altrui . 
delle cognizioni che ha , o di parlare 
d’avvenimenti che gli son noti*, e se fac- 
cialo per qualche volta, n’esce assai male} 
poiché , credendo essere di peso a quelli 
con cui parla , lo fa con brevità e fred- 
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|7 sourit à ce que les autres lui diserti ; 
il est de leur avis ; il court , il vole pour 
leur rendre de petits Services ; il est com- 
p laisant, flatteur, empressè; il est mystè - 
rieux sur ses propres affaires , quelquefois 
menteur; il est superstitieux 3 scrupuleux, 
timide ; il marche doucement et lègèrement , 
il semble craindre de fouler la terre ; il 
marche les yeux baìssés , et il n’ose les 
lever sur ceux qui passent. Il rCest jamais 
du nomò re de ceux qui fornient un cercle 
pour discourir ; il se met derrière celai 
qui parie, recueille furlivement ce qui se 
dit, et il se retire si on le regarde. Il 
n’ occupe point de lieu , il ne tieni point 
de place. Il va les épaules serrès , le cha- 
peau abaissé sur ses yeux pour n’étr'e 
point vu; il replie. et se renferrne ilans 
son manteau ; il n’y a point de rues , ni 
de galeries si embarrassées et si remplies 
de monde , ou il ne trouve moyen de 
passer sans effort , et de couler sans étre 
appercu. Si on le prie de se s’asseoir, il 
se met à peine sur le bord d’une siège; il 
parie bas dans la conversation , et il ar - 
ticule mal : libre néanmoins sur les af- 
faires publiques , chagrin contre le siècle, 
médiocrement prèvenu des ministres et du 
ministère. Il 11 ouvre la bouche que pour 
répondre; il tousse, il se mouche sous son 
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dezza } non ha chi l’ascolti , non vi ha 
cui desti le risa } applaude egli e sorride 
a ciò ch’altri dicono a lui } la sente con 
essi} corre, vola a prestar loro tenui ser- 
vigi} egli è compiacente con essi, è adu- 
latore , è premuroso} tiene un’ aria di 
mistero sui proprj affari , ed è talor men- 
titore. La superstizione , lo scrupolo , la 
timidezza sono di suo carattere } cammina 
lento e leggiero } par ch’egli tema di pre- 
mere la terra} va per le strade ad occhi , 
bassi , nè osa alzarli su quanti passano } 
non mai si frammischia a que’ che discor- 
rono iu crocchio } prende luogo dietro di 
chi parla , ne raccoglie i detti furtiva- 
mente , e adocchiato si ritira. Non occupa 
alcun luogo , non vi ha posto per lui. 
Cammina stretto le spalle } ed abbassato 
sugli occhi il cappello per non essere ve- 
duto , s’avvolge e serra nel suo mantello} 
non avvi strada , non galleria così affol- 
lata e bulicante di popolo , fra cui non 
trovi comodo il passo , e da cui inosser- 
vato non s’ involi. S’ altri lo prega di se- 
dere, ponsi appena sull’orlo della sedia } 
parla a voce bassa nella conversazione, 
ed a parole mal articolate: è però libero 
nel parlare de’ pubblici affari , s’ istizzisce 
contro il secolo , ed è prevenuto medio- 
cremente de’ ministri e del ministero. Noa 
La Brujère i5 
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chapeau ; il crache presque sur soì 3 et il 
atterrei qui! il soit seul pour éternuer, ou> 
si cela lui arride, d'est à Vinsu de la 
compagnie ; il n'en coute à personne ni 
saluta ni compliment. Il est pauvre. 


VHOMME PERSONNEL. 


KstNathon ne vit que pour soi , et tous 
les hommes ensemble sont à son égard 
comme s’ils n'étoient point. Non coment 
de remplir à une table la première place , 
il occupe lui seul celle de deux autres; il 
oublie que la repas est pour lui et pour 
toute la compagnie ; il se rend maitre du 
platy et fait son propre de chaque Service .* 
il ne s’ attaché à aucun des mets, qu’il 
n'ait achevé d'essqyer de tous y il voudroit 
pouvoir les savourer tous tout à-la-fois ; il 
ne se sert à table que de mains / il manie 
les viandes , les re manie 3 dèmembre, dé- 
chire , et en use de manière qu’il faut que 
les conviès, sHls veulent manger } mangent 
ses restes ; il ne leur épargne aucune de 
ses mal-propretès dégoùtantes , capables 
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apre bocca che per rispondere ; tosse e 
soffiasi il naso facendosene riparo col cap- 
pello ; sputasi quasi addosso , e coglie il 
momento d’ esser solo per istarnutare , o, 
se ne sia sorpreso , lo fa in guisa che la 
compagnia non se n’avvegga i egli non 
eosta saluto o complimento a chicchessia. 
Egli è povero» 


L’EGOISTi 


Gnàtohe non vive che per sè stesso, e 
quanti vi sono uomini sul globo , sono 
per lui come se non esistessero. Non pago 
di sedere a mensa nel primo posto , egli 
n’occupa in essa per due ; dimentica die 
il pranzo sia e per lui e per tutta la com- 
pagnia ; si fa padrone del piatto , facen- 
done suoi propri gl* apprestati in ogni 
servigio : non si pone a maagiare una 
vivanda se non le ha prima tutte assag- 
giate; vorrebbe poter egli assaporarle tutte 
in un colpo; non fa uso a tavola che 
delle mani; palpa le vivande e le ripalpa; 
spolpa , straccia , e prevalsi di tutto in 
guisa , che se alcuno de’ convitati voglia 
mangiarne, sia pur costretto a prenderne 
gli avanzi; non ommette alcuna di quelle 
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d’oter Vappètit aux affamisi les jus et les 
sauces lui , (légo uttent du mentoli et de la 
barbe ; s’il eri lèv e un ragout de dessus un 
plat , il le rcpand en chemin dans un 
autre plat et sur la nappe / on le suit à 
la trace ; il mange luiut et avec grand 
bruit ; il roule les jcux en mangeant; la 
table est pour lui un r atelier; il écure ses 
dentSy et il continue à mauser. Il se fait , 
quelque part ou il se trouve, urie manière 
d'établissement , et ne souffre pas diètro 
plus pressò au sermon ou au thè Atre , que 
dans sa chambre. Il riy a dans un car - 
rosse que les places du fond qui lui con - 
viennent; dans tout aulre, si ori veut Ven 
croire, il pdlit et tombe en foiblesse. S'il 
fait un voyagc avec plusieurs , il les pré- 
vient dans les hòtelleries, et il sait toujours 
se conserver dans la meilleure chambre , 
le- meilleur Ut. Il tourne tout à son usage : 
ses valets, ceuoc d^autrui courent dans le 
ménte temps pour son service: tout ce 
qu’il trouve sous sa main lui est propre, 
/iarde s , équipages. Il embarasse tout le 
monde; ne se contraint pour personne ; 
ne plaint personne ; ne connoit des maux 
que les siens , que sa rèplétion et sa bile ; 
ne pleure point la mori des aulres , et 
li’appréhende que la sienne , qu’il roche- 
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nauseanti inciviltà , che toglierebbero l’ap- 
petito ai più affamati: i sughi e le salse 
già gli sgocciolano e dalla barba e dal 
mento: s’egli toglie dal piatto un intin- 
golo, lo versa in passando o su d’un altro 
piatto , o su la tovaglia } segna la traccia 
su cui seguirlo} mangia a testa alzata e 
con istrepito di ganasce } gira gli occhi 
attorno in mangiando, e la tavola è per 
lui la rastrelliera } si forbisce i denti e 
segue a mangiare. Ovunque trovisi , vi si 
acconcia quasi in luogo suo proprio, e 
non più soffre d’essere urtato al sermone 
ed al teatro, che se fosse nel proprio ga- 
binetto. In un cocchio i soli che sieno 
per lui , sono i posti di dietro } seduto 
negli altri , se gli si abbia a credere, im- 
pallidisce e sviene. Viaggiando con altri , 
al primo giuguere negli alberghi , previen 
tutti nel procurarsi sempre la miglior ca- 
mera e il letto migliore. Non vi ha cosa 
che non rivolga in suo uso} i suoi servi e 
gli altrui corrono tutti nel tempo stesso 
a servirlo. Panni , arredi e quanto viengli 
alla mano , tutto è a proposito per lui. 
Dà noja a tutti , non s’ incomoda per 
nessuno } nessuno si compiagne da lui } 
non conosce altri mali che i proprj } le 
proprie indigestioni e la sua bile } non 
isparge una lagrima sulla morte degli altri, 


Digitized by Google 



\ 

l3o l’hOMME PERSONNEL. 

teroit volontiers de Vextinction du gerire 

hiunain. 


V HYPOCRITE. 


( / nuphre da pour tout Ut qdune housse 
de serge grìse , mais il cotiche sur le coton 
et le duvet; de mème il est habillè si/n - 
plement , commodément. 3 je veux dire dune 
ètoffe fort légère en étè , et dune autre 
fort moèlleuse pendant Vhiver ; il porte 
des cliemises très-délièes 3 qdil a un très - 
grand soin de bien cacher. Il ne dii , 
point 3 ma haire et ma discipline: au con - 
traire 3 il passeroit pour ce qdil est 3 pour 
un hypocrite ; et il veut * passer pour ce 
qdil des pas 3 pour un homme dèvot : il 
est vrai qdil fait en sorte que fon croit 3 
sans qdil le dise 3 qdil porte une haire 
et qdil se donne la discipline. Il y a 
quelques livree rèpandus dans sa chambre 
indifferemment : ouvrez-les ; c’est le Combat 
spirituel, le Chrétien intérieur, l’Année 
sainte: dautres soni sous la clef. S’il 
marche par la ville 3 et qdil dècouvre de 
loin un homme 3 devant qui il est néces- 
saire qdil soit dèvot 3 les yeux baissés 3 
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e non paventa che la propria , da cui si 
sottrarrebbe di buon grado, coll’annienta* 
mento di tutto il genere umano. 


L> I P O C R I T A. 


Onofrio mostra di non avere per letto 
che una sopraccoperta di saja bigia : si co- 
rica nondimanco sul cotone e sulla piuma ; 
veste egli pure alla semplice , ed a suo 
comodo , vo’ dire d’un abito leggerissimo 
nella state, e d’un altro assai sbomba- 
ciato nel verno; finissime sono le camicie 
che porta , e che si studia assai di na- 
scondere. Non è mai che dica, il mìo c:- 
lizio , la mia disciplina ; poiché dicendolo, 
sarebbe tenuto per quell’ ipocrita eh’ egli 
è ; ed egli vuol anzi farsi credere per quel- 
l’uomo divoto che non è altrimenti: è 
vero però ch’egli adopera in modo a far 
credere , che sebben non lo dica , vesta 
egli il cilizio , e si disciplina. Sparsi qua 
e là , quai vi si posero, veggonsi nella ca- 
mera di lui alcuni libri spirituali : apri- * 
teli ; sono essi il Combattimento spirituale , 
il Cristiano interiore 9 YAnno santo ; altri 
ne ha egli che son sotto chiave. S’ei pas- 
seggia per la città , e scorga di lontano 
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la demarche lente et modeste, Vair re- 
cueilli , lui sont familiers : il joue son róle. 
S'il entre dans une eglise , il observe 
d’abord de qui il peut étre vu; et, selon 
la découverte qu’il vieni de /aire , il se 
met à genoux et prie, ou il ne songe ni 
à se mettre à genoux , ni à prier. Arri - 
ve-t-il vers lui un homme de bien et d’au- 
toritè, qui le verrà et qui peut Ventendre, 
non-seulement il prie , mais il inèdite , il 
pousse des èlans et de soupirs : si Vhomme 
de bien se retire , celui-ci qui le voit partir 
s’appaise et ne soufflé pas. Il entre une 
autre fois dans un lieu saint, perce la 
Joule, choisit un endroit pour se recueillir , 
et oh tout le monde voit qu’il s’humilie : 
s’il entend des courtisans qui parlent , 
qui rient , et qui sont à la chapelle avec 
rnoins de silence que dans l’antichambre , 
il fait plus de bruit qiCeux pour les 
faire taire: il reprend sa méditation , qui 
est toujours la comparatori qu’il fait de 
ces personnes avec lui-rnème , et dà il 
trouve son compte. Il évite une eglise 
deserte et solitaire oà il pourroit en~ 
tendre deux messes de suite, le sernion, 
vépres et complies , tout cela entre Dieu 
et lui, et sans que personne lui en sut 
grè: il aime la paroisse ; il frequente les 
temples ou se fait un grand conco urs; on 
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un uomo ,, alla cui presenza sia mestieri 
che si mostri divoto, eccolo pronto ad ab- 
bassare gli occhi , ad innoltrare a passo 
lento e modesto , a prendere un’ aria di 
raccoglimento : fa assai bene la sua parte. 
S’egli entra in una chiesa adocchia sul 
momento se siavi da chi possa esser ve- 
duto} e dietro la scoperta da lui fatta, o 
si gitta ginocchioni e fa orazione , o neppur 
pensa a piegar le ginocchia , ed a pregare. 
Accostasi a lui un uom dabbene e d’ au- 
torità , che potrà e vederlo ed ascoltarlo, 
non prega allor solamente , ma ponsi a 
meditare , e a mettere dal seno sospiri 
affannosi } se l’uom dabbene gli si discosti, 
egli che il vede partire , s’ accheta tosto , 
e più non esala un sospiro. Recasi tal altra 
fiata in un luogo santo , rompe la folla , 
va a scegliere un sito per raccogliersi , e 
dove tutti lo veggano a’ modi comporsi 
d’umiliazione: se s’accorga di cortigiani 
che parlino, ridano, e men tacciano nella 
cappella che non farebbero in un’ antica- 
mera , più alza egli la voce di essi per 
farli tacere: ripiglia quindi la sua medita- 
zione, che consiste sempre nel porre sé a 
confronto di cotali persone} nel che fare , 
trova egli il suo conto. Una chiesa deserta 
e solitaria , ov’ ei potrebbe ascoltare due 
messe di seguito , la predica , i vesperi e 
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n’y manque point son coup 3 on y est 
vu. Il choisit deiuc ou trois jours dans 
tonte Vannèe 3 oh 3 à propos de rieri , il 
jeiine ou fait abstinence ; mais à la fin 
de l’hiver il tousse 3 il a urie mauvaise 
poitrine " 3 il a des vapeurs ; il a eu la 
fièvre: il se fait prier 3 presser 3 querelle r 3 
pour romprc le carènte dès son commen • 
cement 3 et il en vieni là par compiai - 
sance. Si Onuphre est nommè arbitre 
dans une querelle de parens ou dans un 
procès de famille 3 il est pour les plus 
rìches / et il ne se persuade point que 
celui ou celle qui a beaucoup de bien 
puisse avoir tort. S'il se trouve bien d’un 
homme opulent à qui il a su imposer 3 
dont il est le parasite et dont il peut 
tirer de grands secours 3 il ne cajole point 
sa /emme 3 il ne lui fait du moins ni 
avance 3 ni declaration ; il s’enfuira 3 il 
lui lai s sera son manteau 3 s’il ri 1 est aussi 
sur d’elle que de lui-mente. Il est encore 
plus éloigné d’employer 3 pour la flatter 
et pour la séduire 3 le jargon de la de- 
vo tion; ce ri* est point par habitude qu’il 
le parie 3 mais avec dessein ei^ selon qu’il 
lui est utile 3 et jamais quanti il ne ter - 
viroit qu’à le rendre très-ridicule. Il sait 
où. se trouvent des femmes plus sociables 
et plus dociles que celle de son ami / il 
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le compiete , e tutto fare tra Dio e lui 
senza che uomo gliene sapesse grado, non 
è per lui: gli è cara la chiesa sua par* 
rocchiale} i templi di maggiore concorso 
sono i più frequentati da lui} non cadono 
quivi a vóto i suoi colpi*, vi è veduto. 
Trascelgousi da lui nel corso dell’ anno , 
due o tre giorni cui destina , senza averne 
un motivo, all’astinenza e al digiuno*, ma 
al chiudersi dell’inverno egli ha tosse, ha 
sdegno di stomaco , ha vapori alla testa , 
ha avuta la febbre, e vuol essere pregato, 
importunato , sgridato perchè non si os- 
servi da lui , sino dal primo suo cominciar 
la quaresima , e non vi si adatta in fine 
che per compiacenza. Se Onofrio si chiami 
arbitro in contesa fra parenti, o in qual- 
che litigio di famiglia , favorisce egli sempre 
i più ricchi , nè sa persuadersi punto, che 
quegli o quella che posseggono molti beni 
possano aver torto. Se egli trovi di star 
bene con uomo opulento , e da cui può 
sperare grandi soccorsi, guardasi dall’amo- 
reggiarne la moglie} non azzarda con lei 
nè inviti , nè dichiarazioni } darassi in 
fuga} le lascerà in mano il mantello, se 
non sia così sicuro di lei , come lo è di 
sè stesso. Guardasi ancor più dal far uso, 
a lusingarla ed a sedurla , e del gergo . 
della divozione } non ne parla già egli per 
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ne les abandonne pas pour long-temp s 3 
quand ce ne seroit que pour faire dire 
de soi dans le public 3 qu’il fait des re - 
traites. Qui en effet pourroit en douter, 
quànd on le voìt reparoit.re avec un vi- 
sage exténuè, et d’un hornme qui ne se 
ménage point? Les femmes d’ailleurs qui 
fleurissent et qui prospèrent à V ombre de 
la dévotion 3 lui conviennent ; seulement 
avec cette petite differente 3 qu’il neglige 
celles qui ont vieilli, et qu’il cultive les 
jeunes 3 et entre celles-cij les plus belles 
et les mieux faites ; c’est son attrait : elles 
vont 3 et il va; elles reviennent , et il re - 
vieni ; elles demeurent, et il demeure: c’est 
en tous lieux et à toutes les heures qu’il 
a la consolation de les voir. Qui pourroit 
n’en ètre pas èdifié? Elles sont dévotes, 
et il est dévot. Il n’oublie pas de tirer 
avantage de l’ aveuglement de son ami , 
et de la prévention où il l’a jeté en sa 
faveur: tantót il lui emprunte de l’argento 
tantót il fait si bien que cet ami lui en 
offre: il se fait reprocher de n’avoir pas 
recours à ses amis dans ses besoins. Quel- 
quefois il ne veut pas recevoir une obole 
sans donner un billet 3 qu’il est bien sur 
de ne jamais retirer. Il dit une autre 
fois , et d’une certame manière 3 que rieri 
ne lui manque ; et c’est lorsqu’il ne lui 
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abito , ma a disegno , e a misura sempre 
deli 1 utile che ne spera } e non mai allor- 
quando non se ne prevarrebbe che a ren- 
dersi ridicolissimo. Sa ben egli dove son 
donne più socievoli e più docili di quella del 
suo amico } non istassi allungo da queste 
lontano, se non perchè il pubblico dica 
di lui , ch’egli è ritirato negli esercizj spi- 
rituali. Chi potrebbe di fatto dubitarne , 
reggendolo comparir nuovamènte, smunto 
il volto , e qual uomo che non rispar- 
miasi in nulla? D’altronde le donne che 
fioriscono e prosperano ali’ ombra della 
divozione , sono le fatte per lui } nè vi 
ha che questa piccola differenza , che si 
trascurano da lui le vecchie , e si colti- 
vano le giovani , e tra queste le più av- 
venenti e meglio fatte} queste sono per 
lui le sue attrattive : partono esse , e parte 
anch’egli } ritornano, e ritorna} s’arrestano, 
e s’arresta: è ad ogni ora e in ogni luogo, 
ch’egli ha la consolazione di vederle. Chi 
potrebbe non esserne edificato? Divote sono 
elleno, ed è pur egli divoto. Non dimen- 
tica però intanto di trai* profitto dall’ ac- 
ciecamento dell’amico, e dalla prevenzione 
in cui l’ ha tratto a suo favore : ora gli 
chiede danaro ad imprestito , ora sa far 
così bene , che l’ amico stesso spontaneo 
gliene offra} or fa ch’egli per fin lo rim- 
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faut qu'une petite somme. Il vante quetque 
autre fois publiquement la générositè de 
cet homme , pour le piquer d’honneur et 
le conduire à lui /aire une grande lar- 
gesse. Il ne pense point à proftter de 
toute sa succession , ni à s'attirer une 
donation génèrale de tous ses biens , s y it 
s’agit sur-tout des les entever à un fils y 
le légilime heritier. Un homme dévot ri* est 
ni avare 9 ni violenta ni in j uste y ni rnéme 
inlèressè. Onuphre n y est pas dévot ; mais 
il veut étre cru tei , et par une parfaite , 
quoique fausse , imitation de la piété , m<f- 
nager sourdement ses intèrèts: aussi ne se 
joue-t-il pas à la ligne divede ì et il ne 
s^insinue jamais dans une Jamille oh se 
trouvent tout à-la-fois une fUde à pourvoir 
et un fils à ètablir: il y a là des droits 
trop forts et trop inviolables / on ne les 
traverse point sans fare de Céclat et il 
Vapprèliende ; sans qu y une pareille entree 
prise vienne aux oreilles du prince, à qui 
il dérobe sa marche , par la crainte , qu’il 
a d y ètre découven et de paroitre ce qu'il 
est. Il en veut à la tigne collatérale / on 
Vatlaque plus impunemente il est la terreur 
des cousins et de cousines , du neveu et 
de la nièce } le flatteur et tomi dèclarc 
de tous les oncles qui ont fait fortune : il 
se donne pour héritier légitime de tout 
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proveri perchè non abbia ricorso agli amici 
ne’ proprj bisogni. Ricusa talvolta di rice- 
vere un soldo senza dame l T obbligo io 
iscritto, ch’egli è ben sicuro di non riti- 
rare giammai. Tal altra , e in certo tono,, 
dice che non gli manca nulla, eri è allora 
che non ha bisogno che di picciola somma. 
Magnifica tal altra volta pubblicamente la 
generosità dall’amico, perchè si picchi d’o- 
nore , e s’induca a fargli un gran donov 
Non gli cade neppur per ombra in pen- 
siero di succedere a tutta l’eredità di lui y 
e molto meno di procacciarsi una generai 
donazione di tutti i suoi beni , se trattisi 
soprattutto di rapirla ad un figlio che ne 
sia il legittimo erede. Un uomo divoto y 
no, non è egli nè avaro , nè violento, nè 
ingiusto, nè interessato. Onofrio non è di- 
voto altrimenti } brama però d’ esserne in 
concetto, e, perfetto imitatore di una vera y 
sebben tìnta pietà , maneggiar sordamente 
i propr) interessi} non volge perciò egli i 
suoi assalti alla retta linea, nè mai cerca 
d’ insinuarsi in una famiglia , dove siauvi 
ad un tempo e la figlia da provvedersi , ed 
il figlio da stabilirvisi } dritti sono questi 
e troppo forti , e inviolabili troppo , cui 
non è possibile di attraversare , senza uno 
strepito, di cui è sempre io apprensione, e 
senza che un tal tentativo giunga all’orec- 
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viellard qui meurt riche et sans enfans 3 
et il faut que celui-ci le deshèrite 3 s’il 
veut que ses parens recueillent sa sue - 
cession. Si Onuphre ne troupe pas jour 
à les cn frustrer à fond 3 il leur en óte 
du moins une botine partie : une petite 
calomnie moins que cela 3 une légère 
mèdisance lui suffit pour ce pieux desse in; 
c’est le talent qu’il possède a un plus 
haut degré de perfèction : il se fait ménte 
souvent un point de conduite de ne le 
pas laisser inutile. Il y a des gens 3 selon 
lui 3 qu’on est obligé en conscience de 
dicrier; et ces gens sont ceux qu’il ri’aime 
point 3 à qui il veut nuire 3 et dont il de- 
sire la dèpouille : il vieni à ses fms sans 
se donner la peine d'ouvrir la bouche. 
On lui parie dT’Eudoxe } il sourit ou il 
soupire : on Vinterroge 3 on insiste ; il ne 
rèpond rien 3 et il a raisotu il en a as - 
sez dà. 
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chio del principe , a cui tiene nascosta la 
sua condotta , temendo troppo d’ essere 
scoperto, e quegli comparire ch’egli è ve- 
ramente. Prende egli piuttosto di mira la 
linea collaterale: si attacca da lui piti 
impunemente: egli è il terror dei cugini e 
delle cugine , del nipote e della nipote; è 
l’adulatore e l’amico dichiarato di tutti 
gli zii che fecero fortuna ; si dichiara egli 
l’erede legittimo d’ogni vecchio che muoja 
ricco e senza figli , e quegli è costretto a 
diseredarlo , se brami che i suoi parenti 
succedano nella eredità. Se non venga fatto 
ad Onofrio di poterneli privare interamente, 
ne la contrasta loro, almeno in gran parte: 
una sottile calunnia, e, meno d’essa, anche 
una leggier maldicenza , bastano a lui pel 
pio disegno ; quest’è il talento ch’egli 
possiede al più alto grado di perfezione : 
si fa egli sovente un punto per fin di do- 
vere , di non lasciarlo giacere infruttuoso; 
egli è d’avviso, che vi abbiano persone, 
cui corra obbligo di coscienza di scredi- 
tare; sono esse le non amate da lui; sono 
quelle a cui brama di nuocere, e che 
vorrebbe pure dispogliare: ottien esso il 
suo intento senza neppur darsi la pena 
d’aprir bocca. Gli si parla di Eudosio : egli 
sorride o sospira: s’insiste nell’ interro- 
ga Bruyère 1 6 
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IjE souvenir de la jeunesse est tendre 
dans les vieillards : ils aiment les lieux 
oìi ils Pont passée ; les personnes qu ils 
ont commencè à connoitre dans ce temps 9 
leur sont chères. Ils affectent quelques 
mots du premier langage qu’ils ont parie; 
ils tiennent pour Vandeane manière de 
chanter et pour la vieille danse ; ils van - 
tent les modes qui règnoient alors dans 
les habits , les meubUs et les équipages. 
Ils ne peuvent encore dèsapprouver des 
choses qui servoient à leurs passions , qui 
ètoient si utiles à leurs plaisirs, et qui ere 
rappellent la mèmoire. Comment pour - 
roient-ils leur préférer des nouveaux usages 
et des modes toutes récentes oh ils n ont 
nulle part, dont ils n f cspèrent rien, que 
les ieunes gens ont faites, et dont ceux-ci 
tirent à leur tour de si grands avantages 
contro la vieillesse ? 
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garnelo, non dà risposta , ed ha ragione : 
egli ne ha detto abbastanza. 

* 

LA VECCHIEZZA. 


È dolce cosa ne r vecchj il ricordare la 
lor gioventù } essi amano i luoghi in cui 
la trascorsero^ care sono lor le persone 
che prima conobbero in quel tempo} amano 
di pronunziare alcune di quelle pafole 
che furono le prime ad essere da lor bal- 
bettate} si fanno i sostenitori dell’antica 
danza e del canto } vantano le mode d’al- 
lora negli abiti, ne’ mobili e negli equi- 
paggi. Non è lor possibile ancora di disap- 
provare certe cose che servirono alle loro 
passioni , che favorirono assai i loro pas- 
satempi , e di cui piace ad essi ravvivare 
la ricordanza. E come potrebbero mai loro 
anteporre questi nuovi usi e mode af- 
fatto recenti, in cui non ebbero la menoma 
parte , da cui non è a sperar nulla per 
essi , e che non sono introdotti dai mo- 
derni giovani , che a trarne in oggi van- 
taggi cosi grandi , a danno della vec- 
chiezza? 
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jy. est moins affoibli par Page que par 
la maladie, car il ne passe point soix ante- 
imi t ans , mais il a la goutte , et il est 
sujet à une colique néphrètique , il a le 
visage déchamè , la teint verddtre, et qui 
menace mine. Il fait marner sa terre , et 
il compte que de quinze ans entiers il 
ne ’ sera obligé de la fumer. Il piante une 
jeune bois , et il espère qu’en moins de 
vingt annèes il lui donnera un beau couvert. 
Il fait bdtir dans la rue * * une maison 
de pierres de taille 3 rajfcrmie dans les 
encognures par des maitis de fer 3 et dont 
il assure , eti toussant 3 et avec une voix 
foible et débile, qu’on ne verrà jamais la 
fin. Il se promène tous les jours dans ses 
atelier s sur le bras d’un valet qui le soulage ; 
il montre à ses amis ce qu’il a fait, et 
leur dit ce qu’il a dessein de faire. Ce 
ìi’est pas pour ses enfans qu’il bdtit ; car 
il n’en a point ; ni pour ses héritiers, per» 
sonnes viles et qui se sont brouillées avec 
lui: e’ est pour lui seul / et il mourra 
demain. 
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.a meno infievolito dagli anni che dalle 
malattie r dioiche egli non ne oltrepassa i 
sessantotto^ ma A •‘p-rrJn 0 i uni i il una *-• 
colica nefritica 1’ assale di tratto in trattò.^ — 
Scarno ha il volto, verdastro il colorito e 
minacciante rovina. Fa concimare colla 
marga i suoi poderi , e fa conto di non 
aver più bisogno di letamarli che dopo 
l’intero corso di quindici anni. Pianta un 
bosco di teneri virgulti, e si consola colla 
speranza, che in men di vent’anni n’avrà 
da essi gradevol ombra. Fa innalzare dai 
fondamenti sulla strada * * una casa a 
pietre quadrata, Agli aagUi ia 

chiavi di ferro , per cui non debile e fioca 
voce tossendo assicura , che non sarà per 
vedersene il fine giammai. Il suo passeggio 
d’ogni giorno è di visitar le sue officine , 
sulle braccia di un domestico che lo so- 
stiene , additando egli quivi agli amici e 
quanto fece , e quanto ha in animo di 
far tuttavia. Non è pe’ figli suoi eh’ egli 
fabbrichi, poiché non ne ha alcuno} non 
pe’ suoi eredi , persone volgari che si sono 
inimicate con lui: tutto fa per lui solo} 
e domane morrà. 
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Irène se transporte à grandx fm : ~ 
Epidaure: voit Esculape dans ***** tempie 3 
et le consulte *- — ses tnaujc. D abord 

elle se plaint quelle est lasse et recrue de 
fatigue ; et le Dieu prononce que cela lui 
arrive par la longueur da chemin q ideile 
vient de faire. Elle dit qu’elle est le soir 
sans appètit : V Oracle lui ordonne de diner 
peu. Elle ajoute q delle est sujette à dès 
insomnies ; et il lui prescrit de n’ètre aa 
lit que pendant la nuit. Elle lui demando 
pourquoi elle devient pesante 3 et quel re- 
mède: V Oracle lui rèpond qu’elle doit 
so loror tu-anl mieli; et. qnelquefois SO servir 
de ses jambes pour marcher. Elle lui dé- 
clare que le vin lui est nuisible : V Oracle 
lui dit de boire de l’eau $ quelle a des 
indigestion , et il ajoute qu’elle fasse diète. 
Ma t me s’affoiblit, dit Irène : Prenez des 
lunettes, dit Esculape. Je m’affbiblis moi - 
méme 3 continue-t-elle ; je ne suis ni si 
suine 3 ni si forte que j’ai été: C’ est 3 dit 
le Dieu 3 que vous vieillissez. Mais quel 
mojen de guérir de cette langueur? Le 
plus court 3 Irène 3 c’est de mourir 3 comme 
ont fait votre mère et votre aìeule. Fils 
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•* 

InENE a grandi spese si reca in Epidauro: , 
visita Ew'ulapio nel tempio sacro a lui , 
e lo consulta su tutti i suoi mali. Inco- 
mincia tosto dal dolersi di sua stanchezza, 
e dal sentirsi spossate le membra dalla 
fatica. E colpa di ciò , pronuncia il Nume, 
la lunghezza del viaggio, compiuto poc’anzi 
da voi : segue ella sponendogli l’ inappe- 
tenza che soffre alla sera : le si ordina 
dall’ Oracolo di mangiar poco alla mattina. 
Aggiugne , d’andar essa soggetta alle ve- 
glie , ed ei le prescrive di non istare in 
letto che di notte. Gli chiede donde nasca, 
ch’ella divenga più pesante ogni giorno, 
e come possavi rimediare: ripiglia l’Ora- 
colo , che deve alzarsi pria del meriggio, 
e recarsi talvolta sulle proprie gambe al 
passeggio. Gli espone esserle nocivo il ber 
vino $ e 1’ Oracolo le prescrive di ber ac- 
qua } soffrir ella indigestioni , ed egli le 
ingiunge la dieta. Mi si è indebolita, dice 
Irene, la vista $ ed Esculapio: Provvede- 
tevi, dice, d’occhiali. Debole sono io stessa, 
prosegue ella dicendo , nè ho più nè la 
salute, nè il vigore di prima : Ciò è segno, 
la Divinità ripiglia , che voi invecchiate. 
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fi A po Iloti, s’ècrie Irene, quel conseil me 
donnez-vous ? Est-ce là toute cette science 
que les liommes publicnt , et qui vous fait 
révèrer de toute le terre? Que m'apprenez- 
vous de rare et de mystèrieux? Et n e sa- 
vois-je pas tous ces remèdes que vous 
m'enseignez ? Que n’cn us^-vous dono , 
~ répond le Dieu , sans venir me chercher 
de si lotti , et abréger vos jours par un 
si long voyage? 


È M I R E 
ou 

L'JNDIFFÉRENCE DES F IL LES. 


JLl y avoit à Stnyrne une très-belle fille 
qu’on appeloit Emire , et qui étoit moins 
connue dans toute la ville par sa beanti, 
que par la sévérité de ses moeurs, et sur - 
tout par V indiffèrence quelle conservoit 
pour tous Ics hommes , qu’elle voyoit, di- 
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Ma , come potrò io guarire da questo lan- 
guore? La più corta, o Irene, si è che 
moriate voi pure come son morte e la 
madre vostra e la nonna. O figlio d’ApolIo, 
esclama Irene , è questo dunque il con- 
siglio che voi mi date? Consiste forse in 
ciò solo tutto il saper vostro, di cui tanto 
parlan gli uomini , e che vi fa riverire da 
tutto il mondo? Son questi forse i rimedj, 
e rari e misteriosi, che voi m’insegnate? 
E non sapeva ciò tutto forse anch’ io , 
siccome voi ? E perchè non ne usate voi 
dunque , soggiunge il Nume, senza venire a 
cercarmi così di lontano, ed accorciarvi i 
giorni con un sì lungo cammino? 


EMIRA 

O SIA 

L’INDIFFERENZA DELLE GIOVANI. 


V ivea a Smime una bellissima figlia chia- 
mata Emiro. , piucchè per la sua bellezza 
conosciuta dalla città tutta per certa di 
lei severità di costumi, e certa indiffe- 
renza ancor più , eh’ ella aveva verso 
gli uomiui , veduti , diceva essa, da lei 
La Brujère 16* 


Digitized by Google 



a5o ÉMIRE. 

soit-elle, sans aucun pérìl, et sans d’autres 
disposìtions que celle où. elle se trouvoit 
pour ses amies ou pour ses frères. Elle ne 
croyoit pas la nwindre panie de toutes 
les folies que Von disoit que V amour avoit 
fait faire dans tous les temps ; et celles 
q ti 1 elle avoit vues elle-mème , elle ne les 
pouvoit comprendre: elle ne connoissoit que 
Vamitiè. Urie jeune et charmante pcrsonne, 
à qui elle devoit cette expèrience 3 la lui 
avoit rendue si douce , quelle ne pensoit 
qu'à la faire durer 3 et n’ imaginoit pas 
par quel autre sentirnent. elle pourroit ja- 
mais se refroidir sur celui de Vestirne et 
de la confiance 3 doni elle ètoit si contente. 
Elle ne parloit que d’ Euphrosinc ; c’étoit 
le noni de celle fulèle amie; et tout Smyrne 
ne parloit que d’elle et Euphrosine : leur 
amitié passoit eri proverbe. Emire avoit 
deux frères } qui ètoient jeunes d’une excel- 
lente beautè 3 et dont toules les femmes 
de la ville ètoient éprises. Il est vrai q ideile 
les aima toujours cotnme urie soeur aime 
ses frères. Il y eut un prètte de Jupiter 
qui avoit accès dans la maison de son 
pére 3 à qui elle plut 3 qui osa le lui dé- 
clarer 3 et ne s’attira que du tnépris. Un 
vieillard quiy se confiant en sa naissance 
et en ses grands biens } avoit eu la méme 
audace y eut aussi la mème aventure. Elle 
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senza pericolo , e con non altra disposi- 
zione d’animo, che la sentita da lei per 
un fratello o per un’amica. Essa non pre- 
stava fede a niuna affatto di quelle follie, 
a cui dicevansi indotti , per opera d’amore, 
gli uomini in tutte le età } ed erano per 
lei incomprensibili quelle stesse eh’ ella 
vedeva pur co’ proprj occhi , nè altro af- 
fetto conosceva il suo cuore che P ami- 
cizia. Era debitrice di quest’esperienza 
a una bella giovane e vezzosa , che le 
veva resa così dolce P amicizia, ch’ella non 
pensava che a manteuerlasi , nè sapeva 
immaginare, per qual altro sentimento 
potesse in lei raffreddare, piucchè per 
quella stima e confidenza di cui andava 
sì lieta. Essa non parlava che di Efrosina , 
tal era il nome dell’amica fedele } e tutta 
Smirne non d’altro parlava che di Efrosina 
e di lei: la loro amicizia passava in pro- 
verbio. Emira aveva due giovani fratelli , 
di un eminente bellezza } nè eravi donna 
della città che non ne fosse invaghita. 
Vero è ch’ella li amò sempre così , come 
una sorella i proprj fratelli. Aveva accesso 
nella casa di suo padre un sacerdote di 
Giove, a cui ella piacque , e che osando 
di palesarglielo, non ne riportò che dis- 
prezzo. Anche un vecchio, che, confidando 
nella sua nascita e nelle sue x'icchezze, ebbe 
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triomphoit cependant ; et c’étoìt jusqu’alors 
au milieu de ses frèrcs , deliri prètrc et 
d’un vieillard , qu’elle se disoit insensible. 
Il sembla que le del vouliit Vcxposer à 
de plus fortes preuves s qui ne servirent 
néanmoins ( qu’à la rendre plus vaine et 
qu’à I affé r mir dans la réputation dune 
jfille que l’amour ne pouvoit touchcr. De 
trois amans que ses charmes lui acquirent 
successive meni 3 et dont elle ne craignit 
point de voir toute la passion, le premier 3 
dans un transport amoureux , se porga le 
sein à ses pieds ; le second, plein de dè- 
sespoir de n’étre pas ècouté, alla se faire 
tuer à la guerre de Créte \ et le troisième 
mourut de langueur et d'insomnie. Celai 
qui les devo il vanger n’avoit pas encore 
paru. Ce vieillard qui avoit èté si mal - 
heureux dans ses amours y s'en étoit guéri 
par des rèflexions sur son dge 3 et sur les 
caractèrc de la personne à qui il vouloit 
plaire. Il destra de continue r de la voir 3 
et elle le souffrit. Il lui amena un jour 
son fils y qui étoit jeune , d'uno pliysio - 
nomie agréable , et qui avoit une taille 
fort noble. Elle le vit avec intére t / et } 
camme il se tut beaucoup en la présence 
de son pére , elle trouva qdil d avoit pas 
assez d’ esprit , et desira qu’il en eiit cu 
davantage. Il la vit seul 3 parla assez y et 
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10 stesso ardire , incontrò anch’egli la sorte 
stessa. Trionfava essa non pertanto , e 
non aveva fino a quel punto vantata la 

sua indifferenza che a|,p!ln ^ dfi’ 

n *-•*' e d’un vecchio. Parve che 

volesse il cielo esporla a prove più forti , 
le quali non valsero però che a renderla 
più altera , e vie più confermarla nell’opi- 
nione di figlia, cui non potesse mai pungere 
amor co’ suoi dardi. Di tre amanti , che 
aveva a lei di seguito procacciato la sua 
avvenenza , e di cui non temette di tutti 
vederne i delirj , il primo in un trasporto 
d’amore si trapassò il seno a’ suoi piedi } 

11 secondo , spinto dall’ estrema dispera- 
zione di non essere corrisposto , andò a 
farsi uccidere alla guerra di Creta; morì 
il terzo di languore e di veglia. Comparso 
non era ancor quegli , cui era serbato di 
vendicarli. Il vecchio , i cui amori furono 
così sventurati , quegli cui ne lo avevan 
guarito i riflessi , e sull’età sua, e sul 
carattere di lei , a cui desiderava di pia- 
cere , bramò il bene di poterla in seguito 
visitare, ed essa glielo permise. Avvenne, 
ch’egli introducesse a lei un suo figlio , 
giovane di gradevole aspetto e di una 
assai nobile taglia di vita. Sentì interes- 
sarsene al primo vederlo j e facendosi po- 
:he parole da lui in presenza del padre , 
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avcc esprit ; et comme il la regarda peu, 
et qu’il parla encore moins d’elle et de 
sa beante, elle fut surprise et comme in- 
dignò qu’un hs>mme si bien fait et sì spi- 
rituel ne fut pas galante pxtt 

de lui avec son amie , qui voulut le voir. 
Il n’eut des yeux que pour Euphrosine ; 
il lui dit qu’elle étoit belle ; et Emire si 
indifferente devenue j aiouse , comprit que 
Ctésiplion étoit persuade de ce qu’il disoit, 
et que non-seulemcnt il étoit galant, mais 
méme qu’il étoit tendrc. Elle se troupe 
depuis ce temps moins libre avec son 
amie. Elle desira de les voir ensemble une 
seconde fois, pour ótre mieux éclaircie ; 
et. une seconde entrevue luit fit voir encore 
plus qu’elle ne craignoit de voir ? et changea 
ses soupgons en certitude. Elle s’éloigne 
d’ Euphrosine, ne lui connoit plus le mé- 
nte qui l’avoit charmée , perd le gout de 
sa conversation ; elle ne l’aime plus , et 
ce changement lui fait sentir que Vamour 
dans son coeur a pris la place de Vamitié. 
Ctésiplion et Euphrosine se voient tous 
les jours , et s’aiment ; songent à s’épouser , 
s’èpousent. La nouvelle s’ en répand par 
toute la ville ; et l’on publie que deux 
personnes enfin ont eu cette joie si rare 
de se marier à ce qu’ils aimoient. Emire 
Papprend , et s’en dèsespère. Elle ressent 
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parve a lei che fosse giovane di poco 
spirito, e le si destò desiderio che n’avesse 
assai più. Lo vide a solo: parlò egli molto 

^m^o'ìVcchio i“ 

lei , e meno ancor parlasse e di lei e della 
sua bellezza^ ed ebbe quasi a sdegno, che 
un uomo così ben fatto e così spiritoso, 
mancasse poi tanto di galanteria. Parlò 
essa a lungo di lui coll’amica , che volle 
anch’essa vederlo. Non ebbe egli occhi che 
per mirare Efrosina , a cui disse ch’era 
bella } e la cotanto indifferente Emira fu 
allor finalmente che divenne gelosa : s’av- 
vide che il cuore di Gtesifonte era in 
accordo coi labbro di lui , e eh’ egli non 
era niente meno galante che affettuoso. 
Fu da quel punto che Emira usò di mag- 
giore riserbo coll’amica. Le piacque di ve- 
derli insieme altra volta, per assicurarsene 
ancor più } ed in un novello trattenersi 
fra loro, comprese ancor meglio, che non 
era vano il suo timore , ed in certezza 
cangiaronsi i suoi sospetti. Assentossi da 
Efrosina } non più conobbe in lei quel 
merito, che sì l’avea invaghita} più non 
le piace la compagnia di lei } più non 
l’ama} e questo cangiamento le fa sentire 
che amore ha preso nel cuore di lei il 
luogo dell’ amicizia. Ogni giorno vedonsi 
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tout son amour : elle recherche Euphrosine, 

pouf le seul plaìsir de voir Clèsiphon ; 

mais ce jeune mari est encore l’amant de 

— et troup e une maitresse dans 

sa nouvellecptrufcv^ n ^ 

que F amie d'urie personne qui lui est 

chère. Cette fille infortunèe pera le sommeil } 

et ne veut plus munger : elle s’ affoiblit • 

son esprit slegare ; elle prend son frère 

pour Ctésiphon } et elle lui parie camme 

à un amant. Elle se détrompe 3 rougit de 

son ègarement : elle retombe bientót dans 

de plus grands 3 et n’en rougit plus: elle 

ne les connoit plus : alors elle craint les 

hommes , mais trop tard : d'est sa folie : 

elle a des intervalles oà sa raison lui re- 

vientj et oà elle gémit de la relrouver. ha 

jeunesse de Smyrne qui Va vue si fière 

et si inscnsible 3 troupe que les Dieux l’ont 

trop punie. 


F l N. 


% 
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scambievolmente fra loi’o Ctesifonte ea 


Efrosina } s’amano entrambi, e pari è in 
essi 1’ impegno di sposarsi : si sposano 
di fatto. Se ne sparge la nuova in tutta 
la città, e dicesi, che finalmente furonvi 
due anime fortunate le quali gioirono di 
maritarsi per man d’amore. Sasselo Emira, 
e n’ è disperata. Amore le si fa sen- 
tire nella sua vivezza maggiore } il solo pia- 
cere di veder Ctesifonte fa ch’ella cerchi 


di vedere Eufrosina } ma il giovane sposo 
è tutt’ora l’amante della sua sposa, e trova 
ancora in lei la sua dama , nè sa vedere 
in Emira che un’amica di persona amata 
da lui. Questa giovane sventurata perde 
il sonno, e ricusa di prender cibo: le si 
affievoliscono le forze , le vacilla lo spi- 
rito, crede di vedere Ctesifonte nel fra- 
tello, e tiene il linguaggio d’amante con 
lui. Si avvede dell’inganno, ne arrossisce: 
ricade presto in inganni maggiori, e cessa 
dall’arrossirne: non più se n’avvede: co- 
mincia allora, ma troppo tardi, a temer 
degli uomini: quest’è la sua follia: ne’ lu- 
cidi intervalli , di cui gode talora , ritorna 
essa in ragione, e ne piange. La gioventù 
di Smirne, che vide in lei tanta insensi- 
bilità e fierezza , crede soverchio il ca- 



stigo che a lei dierouo i Numi 
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DI FILOSOFIA MORALE 

E DI NATURALE E SOCIALE DIRITTO 
DELL’ AB. PIETRO TAMBURINI 

PROFESSORE dell’ UNIVERSITÀ 1 DI PAVIA, KC., EC. 

QUATTRO VOLUMI 

Prezzo Austr. lir. ia oo Ital. lir. io 44 


Elementi di Filosofia del Barone Pasquale Gal- 
luppi da Tropea ; tre volumi contenenti^ o\.\. 
Logica Pura e Psicologia ; Voi. II. Ideologia 
Particolare e Logica Mista ; Voi. III. Filoso- 
fia Morale. 

Prezzo Austr. lir. 8 61 Ital. lir. 7 5o 

L’Autohe a’ Giovanetti 

Da un secolo in qua lo slato della Filosofia è 
quasi intieramente cambialo; quindi agli antichi 
elementi debbono sostituirsi i nuovi. Eccellenti libri 
spargono incessantemente la luce nel mondo filo- 
sofico; ma ciò non ostante non abbiamo ancora buoni 
elementi. Per formar questi fa d’uopo seguire con 
uno spirito di analisi tutta la storia della Filoso- 
fia, fermarsi specialmente all'epoca delFaltuale ri- 
voluzione filosofica; esaminar profondamente le cause 
che P bau fatta nascere; leggere in conseguenza e 
far l’analisi di tutti i libri classici delle diverse scuole 
filosofiche, che da Cartesio sino a questo giorno 
si sono stabilite nell’ Europa culla. Un tale studio 
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può solamente porre il pensatore in islato di seri» 
vere buoni -elementi. Posso assicurarvi, giovanetti, 
di aver fatto diligentemente questo cotanto labo- 
rioso studio, e ciò credo che mi dia il diritto di 
dare al Pubblico gli Elementi della Filosoiia. Essi 
conterranuo: i.° Ja Logica pura, cioè la Logica delle 
idee; a.‘ la Psicologia; 3.® l’Ideologia; 4-° la Logica 
mista, cioè la Logica de’fatti;5.® la Filosofia morale. 

La Logica pura, sebbene di piccola mole, è de- 
stinata a formar de’pensatori. Ciascuno dei cinque 
capitoli, de’quali è composta, mi sono studiato ebe 
contenga , unitamente alle altre , qualche dottrina 

f trincipalc, a cui sieno intimamente legate Je dif- 
erenze delle particolari opinioni che oggi si vedono 
nell’impero della filosofia. Nel primo capitolo sta- 
bilisce la distinzione fra le cognizioni pure e le co- 
gnizioni empiriche. Per non aver fatto attenzione a 
quest’importante distinzione, Destutt-Tracy ha adot- 
tato l’empirismo, e sull'abuso di essa è fondata la 
filosofia trascendentale , che oggi domina nell'Ale- 
magna. Il secondo capitolo esamina la tanto famosa 
questione de’ giudizj sintetici a priori , donde ha 
avuto origine Ja rivoluzione, che Kant ha prodotto 
nella filosofìa. Esso esamina ancora il diverso modo 
di formar le definizioni, esame che ci prepara a 
risolvere nella Logica mista l’influenza dei linguag- 
gio sul raziocinio, su cui si è molto scritto a’giorni 
nostri. 11 capitolo terzo risolve uno dei principali 
problemi della moderna logica, cioè come il razio- 
cinio speculativo, essendo appoggiato su l’identità, 
sia nulla di meno istruttivo. 11 capitolo quarto sta- 
bilisce la distinzione fra l'ordine della deduzione 
delle nostre idee e quello della deduzione delle 
nostre conoscenze. Il quinto ed ultimo capitola de- 
termina le leggi, non tanto universalmente cono- 
sciute, de’ due metodi analitico e sintetico. 

Le altre parti del corso elementare sono scritte 
con lo stesso spirito. 
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Già Supplente alla cattedra di Botanica nella Imp. 
R. Scuola veterinaria in Milano ; indi a quella di 
Storia naturale e di Tecnologia nel Regio Liceo 
convitto di Verona; Membro dell 1 Accademia di 
Agricoltura, Commercio ed Arti di Verona; Sozio 
corrispondente dell 1 Imp. R. Accademia di Scienze, 
Lettere ed Arti di Padova, e di altri illustri scien. 
tilici Corpi. 
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TIPOGRAFIA DI GIOVANNI SILVESTRI 

MAGASIN 

DES ENFANS ET DE L’ADOLESCENCE 

OSSIA 

LA SCUOLA DELLE FANCIULLE 

NELLA LORO PUERIZIA ED ADOLESCENZA 
OPERA DI MADAMA LE PRIE CE DE BEAUMONT 
PARTE PRIMA E SECONDA 

Sci volumi in (6 gr., carta sopraff. levig., con Rami 
stampata con caratteri grandi, fusi espressamente, 

Prezzo Austr. lir. 6 90 ItaL lir. 6 00 per ogni Parte. 

Sta sotto i Torchi la SCUOLA DELLA GIOVENTÙ, 
in quattro volumi, che fot ma la terza ed ultima 
parte. — Il prezzo per gli Associati a tutta l’O- 
pera ó di Austr. lire due per ciascun volume. 

La parte geografica viene interamente rifusa dietro 
gli ultimi trattati di pace e le recenti divisioni 
politiche. La parte prima comprende un'esatta e 
concisa descrizione del REGNO LOMARDO- 
VENETO, accompagnata da un Prospetto delle 
Provincie sottoposte ai due Governi di Milano 
e di Venezia, indicante le città, i borghi prin- 
cipali e la rispettiva loro popolazione. 
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